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G – “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi!..”

       “Scambiatevi un segno di pace!...” 

Il Vangelo e la liturgia invitano all’amore e al perdono reciproco. Quali le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi di carità fraterna? 
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La mamma: Per quanto mi riguarda io non porto mai rancore a nessuno e quando subisco un torto cerco sempre di trovare una scusante a chi me lo ha fatto. Per vivere serenamente ci vuole indulgenza verso il prossimo e non odio, amare e rispettare anche chi non lo merita. Non è sempre facile agire coerentemente al nostro pensiero però alcune volte basterebbe un sorriso in più.

Chiaretti

2

La mamma: La difficoltà è proprio nel mettere in pratica questo messaggio, si parla di perdono e di carità fraterna, ma fin ora mi sono trovata quasi sempre io nel metterli in pratica, mi sono sempre sentita rispondere: lascia stare, fai finta di niente, non ci pensare ecc. Invece io ci voglio pensare, e non voglio lasciare stare, e sinceramente non voglio neanche più perdonare. Secondo me il rispetto deve essere reciproco, tra il marito, i parenti e gli amici, nessuno mai si è posto il problema se dicendomi delle cose mi sarei offesa, per anni ho cercato di far finta di niente, ora mi sento una bomba ad orologeria pronta a rispondere a tono a chiunque pensa di avere la facoltà di dirmi come fare la mamma, o a darmi consigli gratuiti senza averglieli chiesti. Adesso che dico in faccia le cose come penso, sinceramente dà fastidio a molta gente… ma in compenso come dormo bene!

Battistini  
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Il papà: Non voglio rispondere semplicisticamente dando la responsabilità ad una società consumistica e distratta, ma cercando di essere coerente con la mia coscienza. La fratellanza è un sentimento a me molto caro; ho sempre coltivato verso il mio prossimo un rispetto e un amore profondo. Rimango fondamentalmente un idealista e cerco sempre di essere il più coerente possibile nei rapporti con gli altri. È solo nella cura, nella capacità di ascolto, nell’assenza di pregiudizio, che si costruisce un rapporto di amore e fratellanza con l’altro.

Quaglia 
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Il papà: Mi ritengo una persona molto disponibile e sincera, so perdonare quando ce n’è bisogno.

La mamma: mi ritengo una persona buona e altruista, nel mio piccolo cerco di mettere in pratica e mi riesce anche bene, ciò che il Vangelo ci insegna, anche se è molto difficile perché esiste purtroppo troppa cattiveria e poco amore.

Mammucari 

5

Il papà: L’amore e il perdono sono dei messaggi importantissimi per poter andare avanti nella collettività e nel sociale. Purtroppo a volte credo che si fa fatica a unire tutte e due le cose. È la povertà di quelli che nel bene e nel male non danno importanza a questi argomenti, perché c’è la frenesia e la rincorsa ad arrivare quanto prima a degli obiettivi, senza tempi dovuti. Facciamo molta fatica a tollerare e si fa presto a discriminare, a volte non ci sopportiamo l’uno con l’altro specialmente se sei di razze o di colore diverso. Quindi secondo me in questo c’è l’assenza di amore e perdono. Anche la Chiesa ha le sue colpe perché non riesce a trasmettere questi messaggi così importanti per l’umanità.

La mamma: Mettere in pratica oggi questi messaggi di amore e di perdono dovrebbe essere la cosa più semplice del mondo, ma purtroppo oggi si vive in una società in cui nessuno ha più le idee chiare non si tollera più nulla, basti pensare che si uccide una persona anche solo per un parcheggio. Anche la Chiesa ha le sue colpe, non segue più gli insegnamenti di Gesù, chiude le porte a molte persone non permettendogli di partecipare fini in fondo alla Messa. È questo che Gesù ci ha insegnato? Comunque io non ho molta difficoltà nel trasmettere questi messaggi; c’è amore nella mia famiglia sto in pace con me stessa e con gli altri.

Parente
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La mamma: Io penso che il processo di encefalizzazione (sviluppo del cervello) che ha portato l’uomo ad evolversi nel corso dei millenni rispetto agli animali, sia in antitesi con il messaggio di “carità fraterna”. Basta vedere il comportamento degli animali rispetto agli appartenenti alla loro stessa specie, e il comportamento dell’uomo rispetto ai suoi simili. In un mondo di individualisti dove quello che conta è l’avere e non l’essere, come si può parlare di amore e carità fraterna? Forse a parole amiamo tutti il nostro prossimo come noi stessi, ma nei fatti non è così. Siamo sempre pronti, a sopraffare i più bisognosi, a puntare il dito verso i più deboli siano essi appartenenti ad un’altra razza, bambini, o semplicemente aventi comportamenti sessuali diversi dai nostri. No, non è nella natura umana assistere, aiutare ed amare chi è diverso da noi. Ma Dio sapeva già nel momento in cui ci ha creato, sempre ammesso che ci abbia creato Lui, che l’evoluzione dell’uomo sarebbe stata questa. Sapeva già che l’uomo avrebbe portato guerre e non pace, che avrebbe portato indifferenza verso i più bisognosi e non amore e carità. Insomma io penso che se l’uomo fosse capace di mettere in pratica messaggi di carità fraterna, vivremmo in un mondo di pace ed amore verso gli altri, ma non è così.

Morassut
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Il papà: Nell’ambito della vita familiare debbo dire che l’amore e il perdono anche se tra molte difficoltà riescono a affermarsi in modo reciproco. In senso più universale ho molta difficoltà a comprendere il perché non avvenga la stessa cosa. Forse è la incapacità dell’uomo di essere libero da se stesso che gli impedisce di amare e perdonare i suoi simili.

???
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Il papà - Penso che si parta sempre( o quasi ) disposti ad amare e perdonare il prossimo armati di fede e buona volontà, almeno fino a quando non ci si accorge che qualcuno (fortunatamente non tutti )  tenta di portarti via il pasto che è contenuto nella tua ciotola dopo aver divorato il proprio per intero senza averlo diviso con nessuno, neanche con qualche poveraccio che avrebbe avuto bisogno di un boccone per sopravvivere. Il paragone anche se più idoneo al genere animale che a quello umano secondo me rende meglio l’idea del genere di persone con cui abbiamo a volte a che fare. Tutto ciò ci porterebbe a pensare che bisogna vivere costantemente corazzati e armarti per difenderci in qualsiasi momento e per anticipare le cattive intenzioni del prossimo.

Ciò chiaramente è impossibile ed è contro ogni principio cristiano ma ogni giorno le cattive azioni di cui siamo vittima anche indirettamente sembrano superare di gran lunga quelle buone ma quelle che facciamo noi sono diverse in percentuale da quelle del nostro prossimo?  Forse no! E pensando a questo ci accorgiamo che a volte non facciamo abbastanza per mettere fine a questa spirale di violenza, odio, ma ne siamo insieme vittime e opportunisti.

Spesso mi trovo a sforzarmi di perdonare piccole e a volte grandi prepotenze o cattiverie ricevute cercando di giustificarle e facendo un esame del modo in cui mi sarei comportato io in quel frangente e qualche volta ci riesco ma il più delle volte chiedo aiuto al Signore perché mi dia la forza per perdonare ma non nascondo che mi è sempre più difficile, il motivo? Forse la mancanza di abitudine a farlo, cioè a perdonare sempre e comunque, senza pensare, trovar ragioni o scuse. Spero un giorno di riuscirci con l’aiuto del Signore e di chi dovrebbe darci il buon esempio.  

La mamma - Il perdono dovrebbe essere alla base di un buon cattolico, ma è molto difficile farlo. Ho ricevuto diverse cattiverie, sono riuscita sempre a perdonare, ma dentro il ricordo mi procura dolore.

Uccella
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Il papà: “Ama il prossimo tuo come te stesso” è il messaggio più profondo che Gesù ci ha lasciato. Credo che queste poche e semplici parole sintetizzano tutto il suo insegnamento e che l’amore e il perdono ne siano gli elementi portanti. Ma per quanto chiaro e diretto sia questo messaggio non altrettanto semplice si rivela la sua realizzazione e applicazione perché trovare un giusto equilibrio tra l’amor proprio e quello rivolto agli altri non è poi così facile. L’amare più se stessi comporta di conseguenza l’egoismo, l’invidia, il possesso, il rifiuto dell’altro e il disinteresse per i suoi bisogni, l’offesa fisica e morale. Ma anche il non amare e rispettare se stessi trasferendo tutta l’attenzione sugli altri può molte conseguenze negative; depressioni, legami affettivi vincolanti e non liberi, sensi di colpa, rabbia e rancori per non essere stati ricambiati con la stessa intensità, rimpianti per non aver vissuto come si voleva o non aver realizzato ciò che si desiderava e la conseguente incapacità a perdonare gli altri ritenendoli responsabili delle proprie mancate scelte ne sono l’espressione più diretta. In realtà siamo tutti legati da un filo invisibile ma tenace e indissolubile che è l’amore reciproco. Ogni azione tesa a rinforzare tale legame si riverbera inevitabilmente su tutti gli altri. Non si può amare o perdonare il prossimo senza prima aver imparato ad amare e perdonare se stessi ma allo stesso modo non si può amare e perdonare se stessi se non si è o non si è stati altrettanto amati e perdonati. Forse l’unica cosa inutile in tutto questo è chiedersi chi debba iniziare per primo.

La mamma: Il Vangelo e la liturgia invitano all’amore e al perdono reciproco. Queste due parole combinate insieme rendono il messaggio di Gesù unico, rivoluzionario per la cultura di allora e per gli uomini di sempre. In Gesù troviamo concentrati gli aspetti dell’amore incondizionato cioè dell’amore che può esprimersi puro e al massimo perché reso libero da quei condizionamenti che limitano il nostro vivere umano. Questa nostra condizione ci fornisce un ego che risente dell’istinto di conservazione: il più forte, quello che ha più potere sugli altri, è naturalmente legittimato a diventare il capo, ad avere di più e a consolidare nel tempo il suo dominio. possiamo far derivare dall’istinto di conservazione il bisogno di possedere che l’uomo ha nei confronti delle cose materiali e degli affetti. Procura infinito piacere possedere tante cose, il dominio degli altri, l’amore dei figli. Per ottenere tutto questo spesso si fa qualsiasi cosa, si diventa qualsiasi cosa. Quando lo si ottiene, ci si chiude nello splendido castello in difesa del tesoro faticosamente conquistato. Nonostante questa spinta, sempre presente in tutti senza nessuna eccezione, l’uomo ha la forza di trascendere, cioè superare i limiti, di liberare i propri sentimenti dai condizionamenti dell’ego e di sentire crescere dentro una forza che raggiunge e trascina l’altra. Questa forza ci fa sentire appartenenti ad un coro di uomini, ad una lunga catena in cui uno è legato all’altro, il sentire di uno è il sentire dell’altro. Ed ecco che si diventa capaci di scambiare un segno di pace, di amare l’altro come Gesù ha amato. La si può chiamare “spiritualità”, “idealismo”, “amore disinteressato” è certo però che è necessaria per vivere la dimensione comunitaria nell’amore fraterno. È una lotta tra due forze, quando una delle due prevale si determinano le condizioni per atti di egoismo o di generosità anche estremi. Questa bilancia oscilla in ognuno di noi; cercare di spostarla lievemente verso la carità fraterna, verso l’amore e il perdono reciproco con le piccole azioni che ognuno di noi può compiere nel proprio quotidiano è la condizione che può renderci sempre protagonisti. Certo la condizione di altruismo e di amore fraterno delle prime comunità cristiane e di alcune comunità dei giorni nostri è bellissima ma estrema e di difficile realizzazione.

(Atto 32) La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune.

Ottavio
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La mamma: Le difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi sono molti come: l’ignoranza, l’egocentricità della gente, l’egoismo, se nel mondo non esisterebbero. Noi pensiamo che il perdono reciproco e l’amore fraterno allora le difficoltà nel metterli in atto non esisterebbero.

Cascapera
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Il papà: La difficoltà maggiore è che le difficoltà della vita ci hanno resi più duri e diffidenti nei confronti del prossimo. C’è poi il carattere di ognuno di noi, ci sono persone che riescono a perdonare grandi e piccoli sgarbi mentre altre non riescono né a perdonare né  a dimenticare. Il  perché non riesco a capirlo dato che io sono una persona che riesce a perdonare e dimenticare i torti subiti perché penso che vivere nell’odio non risolva nessun problema, ma perdonare e parlare aiuta a capire meglio se stessi e gli altri.

Valente
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La mamma: Il perdono secondo me è una prerogativa tutta divina, che può essere estesa ai Santi, perché credo, che ognuno di noi ha, ha avuto ed avrà cose che non riesce a perdonare a qualcuno. Se questa mia considerazione, fosse sbagliata, sarei ben felice di ciò; l’amore, quello vero non si misura, ognuno di noi ha il suo modo di amare, non sempre il risultato può essere come se lo aspettano glia altri. E cosa più importante, se non ci si sente amati, non si riesce ad amare. Il pratica le difficoltà sono, sostanzialmente dovute a ciò che ci circonda, al modo in cui veniamo educati, ma fondamentalmente siamo influenzati da chi abbiamo davanti, amare chi ci odia e sostanzialmente impossibile.

Rosatelli
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La mamma: Per la mia esperienza familiare posso dire che gli interessi economici, l’invidia e l’egoismo sono sicuramente le difficoltà maggiori per mettere in pratica il messaggio d’amore e di perdono reciproco. Mia madre ha sempre cercato finchè ha potuto, di tenere la sua famiglia unita, anche dimenticando i torti e le ingiustizie subite dai suoi genitori, dai suoi fratelli e anche dai suoi stessi figli. Questo per noi figli ormai adulti, è stato sicuramente un grande messaggio d’amore che avremmo dovuto far nostro per illuminare il nostro percorso di vita, soprattutto nelle difficoltà. Io nel mio piccolo, ho provato a far tesoro del messaggio che mia madre ha provato a trasmetterci, e infatti anche se con qualche difficoltà, finchè lei è stata bene e non ha avuto la necessità di essere aiutata, sono riuscita ad andare d’accordo con tutti. La malattia di mia madre è stata l’inizio della fine della nostra famiglia. Nonostante il loro disinteresse pressoché totale del problema di nostra madre, io in 14 anni ho discusso un paio di volte con due dei miei tre fratelli e la situazione attuale è che se ci incontriamo non ci salutiamo nemmeno e la cosa peggiore è che hanno abbandonato la madre negli anni più brutti della sua vita. non le telefonano e non la vanno a trovare neanche per il suo compleanno, tranne qualche rarissimo caso, o che so per le feste di Natale. Mio padre e mia madre, persone molto povere, ma ricche di altruismo, hanno fatto tantissimi sacrifici per lasciare ad ognuno di noi una cosa senza fare disparità di alcun tipo, e questo purtroppo non è servito affinché i miei fratelli, ogni sera rientrando nelle loro case, potessero aprire il loro cuore prendendo il telefono e dire anche solo due parole alla loro mamma prima di addormentarsi. Colgo l’occasione di questa tua domanda per chiederti un consiglio su come posso fare a perdonare i miei fratelli, che ormai da tanti anni stanno facendo soffrire nostra madre e mi hanno lasciato da sola a seguire e a contrastare con un problema così grande? Io credo di non essere in grado di perdonarli e non solo per il disagio e per i problemi causati a me, ma soprattutto per aver visto soffrire tanto mia madre a causa del loro comportamento.

Troina 
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Il papà: La traduzione pratica dei messaggi evangelici su cui siamo invitati a riflettere si scontra molto spesso con una molteplicità di vincoli che ne rende ardua l’applicazione nei contesti sociali. Gli ostacoli maggiori sono rappresentati da: egoismo, utilitarismo, invidia, gelosia, incapacità di amare, indisponibilità a perdonare. A questi ostacoli se ne possono aggiungere altri, quali una cattiva (in senso cristiano o comunque nel senso della mancanza di un atteggiamento etico) “educazione”, le pessime frequentazioni sociali, la superficialità nella conduzione dell’esistenza (guidata sovente dalla vacuità e dall’effimero), la mancanza di una visione serena e non rancorosa delle relazioni umane, lo squilibrio delle persone, la loro insicurezza, l’assenza di un’ispirazione religiosa, ecc. Molti di questi ostacoli sono noti, largamente discussi e ampiamente vissuti nella vita quotidiana; non vale la pena di soffermarsi su di essi. Quello di cui voglio parlare è invece un qualcosa su cui si riflette poco; qualcosa che però ritengo contribuisca nettamente a frenare la realizzazione della carità cristiana e sia un fattore di regresso di una società senza una solida dirittura religiosa o morale: la questione della irreversibilità delle “cattive” abitudini comportamentali, vuoi per assuefazione, vuoi per assenza di rettitudine etica o religiosa, vuoi per negligente pigrizia. Spesso le persone (“animali sociali”) si trovano a non rispettare piccole regole di “generosità fraterna” (per ragioni di cui sopra) in misura quantitativamente modica. Una volta violate queste piccole regole però l’estensione ulteriore della violazione del principio di carità cristiana non viene ritenuto dai più come un comportamento trasgressivo e peccaminoso, ma come un semplice superamento di un confine percepito come reversibile, ma che in pratica (per il fatto di essere stato valicato) reversibile non è. Infatti, a tal punto subentrano una noncuranza per quello che si è commesso perché ritenuto futile, una forma di autoindulgenza per i propri comportamenti, un’abitudine alla violazione, e così via. Questo progressivo spostamento del confine dei principi etico-sociali, a cui ci si abitua senza rendersi conto che trattasi di un “crescendo rossiniano” nella violazione delle regole morali del convivere sociale, porta all’assuefazione verso la trasgressione o alla non applicazione della precettistica prevista dalla morale cristiana, determinando spesso l’incapacità di tornare indietro, ossia l’irreversibilità delle scelte. Dai piccoli atteggiamenti non caritatevoli possono nascere grandi azioni negative, che allontanano gli individui dagli altri e da cui può nascere l’abiezione comportamentale. Tutto questo è in grado di trasformare un nonnulla in qualcosa di penalmente condannabile dal punto di vista morale o religioso. Un forte e sincero sentimento religioso e/o un solido monito morale possono rappresentare potenti deterrenti per scongiurare tali rischi.

La mamma: Relazionando il tema alla mia vita personale non vedo difficoltà particolari nel mettere in pratica i messaggi d’amore e di perdono. L’uno implica l’altro. Quando c’è un amore vero, sincero, forte, quando c’è la consapevolezza che in ognuno di noi c’è la possibilità di sbagliare, il perdono, anche maturato magari nel tempo, arriva ed è necessario per giungere ad un nuovo equilibrio. Però è difficile perdonare quando si è vittima di atti devastanti la propria vita o la vita altrui. Immagini come quelle dei lager o come quelle delle violenze commesse ai prigionieri iracheni veramente non sono perdonabili per me, figuriamoci per chi le ha subite. Importante è chiedere perdono, è un atto di umiltà che agevola questo stesso, sia che un atto sia stato effettuato deliberatamente senza dolo.

Petrucci

15

La mamma: A me personalmente non crea difficoltà. Io non riesco a portare rancore, cerco sempre di capire e a volte giustificare, a immedesimarmi negli altri per capire cosa provano. Penso che la vita è talmente breve che bisogna vivere in pace con tutti con amore e gioia.

Felci
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Il papà: Non sono fautore del perdono e della fratellanza a tutti i costi. Sono fermamente convinto, invece, che i comportamenti fondamentali che dovrebbero ispirare la vita degli uomini dovrebbero essere RISPETTO l’ONESTà e il CORAGGIO. RISPETTO che significa ACCETTARE (non “tollerare”, termine che io non amo affatto in quanto indica più uno stato di sopportazione, come nel suo senso primitivo dal latino, che di comprensione) i punti di vista dell’altro, la sua cultura, senza per questo esimersi dal discuterli o dall’esprimere il proprio dissenso. CORAGGIO che significa lottare per ciò in cui si crede, con lealtà e senza remore e timori. ONESTà che significa praticare i propri principi secondo la morale naturale. Mi basterebbe agire sempre in coerenza con questi principi, ma non sempre ci riesco compiutamente.... Ma in fondo, è necessario vivere sempre in pace con gli altri? È già tanto difficile vivere in pace con se stessi!

La mamma: non sono una persona facile al perdono… Posso perdonare le mie figlie, mio marito (ma solo fino ad un certo punto… perché davanti ad un tradimento non credo che sarei così magnanima…). Certamente fatico a perdonare chi, volutamente o per incuria, imperizia, egoismo, incompetenza o semplicemente per disattenzione, agisce in modo tale da procurare nocumento a me o ai mie cari. In quelle situazioni non riesco facilmente a pensare alla carità fraterna, piuttosto mi assale una rabbia e un desiderio di giustizia che certamente non si sposano con il concetto più sublime del perdono. Cerco vendetta… ma giustizia sì, quella sì. E allora desidero fortemente che chi fa del male paghi le sue colpe o, almeno, riconosca i suoi errori e, umilmente chieda perdono alle persone che direttamente o indirettamente sono state vittime del suo comportamento. Quello che veramente non riesco a sopportare è l’arroganza di chi suppone che, in base alla carità cristiana o alla capacità (sempre e solo degli altri…) di porsi al di sopra delle meschinità della vita quotidiana, o di capire sempre le ragioni degli altri dimenticando le proprie, possa essere sempre perdonato per qualsiasi gesto, per qualsiasi parola che ha ferito o offeso, senza nemmeno chiede… parlo di esperienze vissute che hanno lasciato dei segni profondi. Molte volte sento dire che chi perdona poi sta meglio e sicuramente è più felice di chi è perdonato… ecco per me non è stato così…. A me è sembrato che quel perdono donato, senza nemmeno essere stato esplicitamente chiesto, non mi abbia arricchito né abbia riportato i rapporti con quelle persone ad una situazione “pulita” e “vera”. È servito semplicemente ad andare avanti, a continuare a frequentarsi senza apparenti problemi, ma nella realtà non ha prodotto altro che un livello di interazione molto ipocrita e per me sicuramente non soddisfacente. Ma a volte le situazioni ci portano a seguire strade sulle quali non vorremmo camminare e io ho provato per tanto tempo a capire se poteva esserci un modo diverso, un modo più “vero” per superare tutto ciò. Sarei stata la prima ad abbracciare e a perdonare “veramente” chi avesse avuto il coraggio e l’umiltà di scusarsi per un comportamento inaccettabile e assolutamente dannoso per la mia famiglia e invece mi sono trovata davanti una persona che, con modo sbrigativi e altezzosi, tentava solo di ricucire gli strappi adducendo le solite frasi sulla verità che sta sempre in mezzo, nella speranza che si potesse superare tutto per presentarci ad un evento familiare tutti uniti… davanti al pubblico degli invitati…. Che tristezza e che rabbia…! Non è affatto detto che la verità stia sempre nel mezzo… a volte sta solo da una parte e bisogna avere il coraggio di gridarlo, altrimenti con questa storia qualsiasi errore e qualsiasi aberrante situazione potrebbe essere giustificata. Ho provato a lottare contro tutto ciò, ma alla fine, mio malgrado, mi sono dovuta arrendere all’ipocrisia e alla modalità che basano la propria vita e i propri affetti sulle apparenze…. L’alternativa era quella di troncare definitivamente i rapporti con quelle perone… perché in ogni caso loro non avrebbero mai concepito una modalità diversa di riavvicinamento a noi…. Dovrei essere orgogliosa di aver perdonato e di essere stata io, la parte “offesa”, quella che ha contribuito in modo determinante a superare una situazione di criticità oppure devo sentirmi sconfitta per non aver saputo portare fino in fondo una sacrosanta battaglia contro l’ipocrisia, anche a costo di “tagliare i ponti” con quelle persone?

Carosi 
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La mamma: La difficoltà consiste nell’avere una pazienza infinita. Anche quando riusciamo a far “vincere” la parte migliore di noi e a donarci, non sempre la risposta del prossimo è gratificante. Io riesco piuttosto facilmente a perdonare perché sono fermamente convinta che lassù qualcuno mi aiuta a rimuovere rabbia e rancore ma, a volte, succede che nonostante il perdono per torti subiti soltanto la pazienza può farmi resistere a non manifestare sentimenti negativi. E allora pensare a Gesù sulla croce mi sostiene e mi dona forza.

Eva Casella
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Il papà: Io non seguo molto il Vangelo, ma con l’esperienza di oggi, anche se lo leggessi, non riuscirei a perdonare molto facilmente, o meglio non riesco a perdonare un familiare che mi ha fatto del male, ma riesco a perdonare più facilmente un estraneo. Forse perché sei ferito nel tuo cuore. Io ad esempio non sono riuscito a perdonare mio padre, infatti è morto senza esserci chiariti e perdonati l’un l’altro. Però sono tranquillo lo stesso, perché so che un giorno ci incontreremo e lui mi dovrà dare le risposte che voglio.

La mamma: A volte mettere in pratica l’insegnamento del Vangelo è molto difficile, perché non c’è un venirsi incontro e quindi ammettere le proprie colpe. E così per orgoglio non ci si perdona, è proprio l’orgoglio che frena tutte le buone intenzioni.

Cugini
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La mamma: Il Vangelo ci insegna molte cose, ci inizia al perdono, all’amore ma non devono rimanere solo frasi scritte sulla Bibbia oppure ascoltate solo quando si sta a Messa. Il perdono, la pace, l’amore sono sentimenti che da sempre vivo dentro di me mettendoli in atto ogni momento, ogni gesto che compio durante la giornata.

Anonimo S.
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Il papà: Di base sono una persona che tende a perdonare il torto subito… (dopo qualche tempo). Cerco di insegnare ai miei figli questi valori. La difficoltà è a mettere in pratica l’insegnamento del Vangelo perché oggi c’è molta freddezza reciproca nei confronti dell’altro in genere (delinquenza, truffatori, ladri, violentatori), anche perché se i miei figli dovessero incappare in queste persone io sinceramente non credo che riuscirei a perdonare questi soggetti.

La mamma: Come mamma non penso che perdonerei un torto fatto ai miei figli… A me come persona sono in grado di subire ed affrontare qualunque prova e situazione (potrei anche perdonare) ma se ciò dovesse succedere ai miei figli, non perdonerei mai.

Raponi
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Il papà: Io penso che se tutti questi messaggi tutti noi li mettessimo in pratica non ci sarebbero tutte queste cattiverie, guerre, omicidi, pedofilia ecc…

La mamma: Per me non ci sarebbe difficoltà mettere in pratica questi messaggi di “pace” ma purtroppo non tutte le persone lo fanno. D’altronde non possiamo essere tutti uguali. Personalmente ho sempre cercato di amare, di aiutare, ma non ho mai sentito la cosa reciproca anche in persone molto vicine. Ma c’è un detto: fai del male e pensaci; fai del bene e scordati.

Sisti
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La mamma: Non penso di essere una persona cattiva, ho solo i miei limiti di sopportazione… non riesco ad odiare una persona che mi ha fatto del male, forse perché sono stata fortunata e fin d’ora non ne ho incontrate. Sono una persona molto solare e positiva, ho perdonato chi mi ha mancato di rispetto, e a mia volta ho chiesto perdono e sono stata perdonata. Amo il mio prossimo ed è facile che mi affezioni subito di loro, ma è anche facile che istintivamente non mi piacciono, così senza conoscerli, lo so è sbagliato infatti tante volte mi sono dovuta ricredere. Non parlo male delle persone, e non mi piace chi parla male del prossimo, sono abbastanza corretta, non so cosa sia l’invidia, amo i miei cari e farei tutto per i miei figli, soffro quando loro soffrono e sono felice della loro felicità. Non sono avara e mi viene facile aiutare chi ne ha bisogno, mi feriscono le parole brutte, ed è difficile che riesca a rispondere a tale parole, quando ho bisogno di chiarire, scrivo, mi è sempre piaciuto farlo, con lo scritto riesco ad esprimere quello che con la bocca non riesco. Scrivo con il cuore, perché è più corretto che parlare con la bocca, scrivendo riesco ad essere riflessiva, con la bocca è più facile sbagliare perché il tempo di pensiero è breve. Tutto sommato non ho grosse difficoltà a mettere in pratica i messaggi di carità fraterna.

Tuderti
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Il papà: La difficoltà che c’è nel mettere in pratica il perdono reciproco e forse da imputare al carattere e quindi alla testardaggine, al non riuscire delle volte a dimenticare, ma riflettendo bene si capisce che il rancore, la superbia non ci aiutano anzi ci fanno vivere male e perciò bisogna forse parlare di più.

La mamma: Io non ho molta difficoltà nel perdonare poiché forse ho un carattere che preferisce essere sincera e dire in faccia le cose. Dopo di che non porto rancore anche perché capisco che le opinioni possono essere diverse. La difficoltà la posso trovare nel momento in cui l’altra parte non è disposta al dialogo, poiché credo che alla base di tutto ci debba essere il dialogo e il rispetto per le idee altrui.

Tulli

24 

La mamma e il papà: Il Vangelo ci invita ad amare e a perdonare, noi dovremmo insegnarlo alle nostre figlie e per quanto riguarda loro ci siamo riusciti. Per noi invece in questo momento non riusciamo a mettere in pratica questi messaggi.

Lenzini 
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Il papà: Per come vedo io la cosa, è molto difficile perchè, oggi mi trovo in difficoltà nel dare amore e nel perdonare. Anche perché io sono uno che non riesce a perdonare.

La mamma: Nella società in cui viviamo è molto difficile attuare i messaggi di carità fraterna in quanto si vive in modo frenetico e dando importanza a valori come l’apparenza e il successo. Quindi amare, vivere in pace diventa molto faticoso. Penso che bisogna cercare di fidarsi l’uno dell’altro in modo tale da avere un appoggio nel momento della difficoltà e cercare di essere meno diffidenti con le persone che ci vogliono bene.

Ognibene
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La mamma: Come si fa ad amare chi abusa di un bambino? Chi uccide per pochi soldi? Chi ti calunnia, chi per i propri interessi non si fa scrupolo di ciò che possa accadere all’altro? No, io non credo di poter perdonare e amare chi fa tutto questo!

Candidi
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Il papà: Al lavoro mi dicono che sono un mite e che caratterialmente sono compatibile con tutti. Personalmente cerco di evitare, o perlomeno prevenire, qualsiasi tipo di discussione, ma non sempre questo atteggiamento è visto come un messaggio di amore verso il prossimo. Infatti molto spesso ho constatato che questo è il mondo dell’arroganza, della prepotenza, e il soggetto cosiddetto “buono” è visto come un debole. Come una preda da sbranare. Dopo questa constatazione, sinceramente, mi è poi difficile comprendere il concetto del perdono o del porgere l’altra guancia. Subito un torto, umanamente come si può pretendere di concedere il perdono? Quante volte dai fatti di cronaca sentiamo che tizio, dopo aver ucciso un innocente, chiede il perdono per il gesto che ha commesso, e magari dopo che è stato perdonato, scontata la condanna umana, commette di nuovo lo stesso errore? Allora mi chiedo, a che cosa è servito quel perdono tanto invocato, chi ha fatto tesoro di quel perdono concesso?

La mamma: Il fulcro di tutta la cristianità è l’invito all’amore universale e al perdono. Ma questo messaggio da sempre è stato mal recepito da alcuni uomini, che hanno sempre sfruttato questi temi religiosi e li hanno adattati alle proprie convenienze ed in nome di ciò hanno commesso i peggiori sacrilegi e le peggiori guerre ad esclusivo vantaggio di pochi. È difficile nel mondo in cui viviamo mettere in pratica questi messaggi, bombardati come siamo da continue violenze fisiche e psicologiche che ci arrivano da ogni parte del mondo e la cosa più difficile è trasmettere ai nostri figli questi valori, perché i bambini sono indifesi davanti a tutto ciò e tutta questa violenza li disorienta. Però i bambini sono “grandi” e capiscono il messaggio di chi li circonda e sono sicura che se è l’amore il sentimento principe nel quale vengono cresciuti, loro recepiranno il nostro insegnamento nella maniera migliore. Anche se tuttavia mio malgrado sono costretta a dire che la famosa frase “ porgi l’altra guancia” oggi sta diventando veramente difficile da mettere in pratica, perché purtroppo il buono molto spesso viene scambiato per debole.

Scarana 
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Il papà: Allora, i messaggi ci sono stati inviati, tutti i cristiani li conoscono, anche io che ero un cristiano distratto li conoscevo ma li avevo relegati nell’angolino più lontano della mia persona, insomma conoscevo la materia ma non l’applicavo al rapporto che avevo con gli altri. Al massimo succedeva in famiglia. Da quando timidamente ho cominciato le prime volte a perdonare, amare, gioire insieme ad amici, colleghi, familiari, mi sono accorto che non c’è una vera difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi. Infatti è come una malattia tutto sta a cominciare, poi ci si accorge che è bello, è piacevole e noi stessi proviamo gioia, è contagioso fa bene a noi e agli altri, quando si subisce un torto e si riesce a perdonare chi ti ha fatto questo anche noi che perdoniamo, viviamo più leggeri e oppressi da sentimenti di vendetta. E bisogna dirlo è uno stato dell’anima incredibile.

La mamma: Sarebbe una cosa bella se tutti ascoltavano e praticavano queste parole. Allora nel mondo non c’era più invidia, violenza, vendetta, tutti andavano d’accordo. Ma purtroppo questo non sempre c’è e quando qualcuno mi fa male o ai miei cari è molto difficile il perdono. Come può perdonare per esempio una mamma a cui hanno ammazzato il figlio? Non si può aspettare una cosa del genere! Oppure sì? Papa Giovanni Paolo II ci ha dimostrato che in ogni cosa si può perdonare. Lui ha avuto il coraggio di andare a trovare l’uomo che voleva assassinarlo. Gli ha pure perdonato. Io non so se sarei stata capace.

Renna
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Il papà: La difficoltà nel mettere in pratica un comportamento fraterno verso gli altri va individuata nella  circostanza che oggi siamo tutti più egoisti. Egoismo che aumenta tanto più si da importanza ai beni di consumo (come nella società occidentale) e quindi alla capacità ed opportunità che ogni individuo ha di avere tali beni.

La mamma: Anche io penso che l’egoismo è la causa principale della difficoltà di relazionarsi amorevolmente e fraternamente con i propri simili. Non vi può essere pace se non c’è altruismo e condivisione dei problemi.

Ianni 
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Il papà: Penso che non è difficile perdonare. Io poi sono una persona molto accomodante. Nella mia vita me ne hanno fatte di tutti i colori, proprio perché ho questo tipo di carattere. Se divento amico di qualcuno non penso alla malizia, sono me stesso, anzi do tutto ciò che ho. eppure non mi sono preservato dal ricevere cattiverie e bugie da alcune persone. Mia moglie mi mette in guardia, perlomeno di fare attenzione. Ma io sono fatto così e alla mia età sicuramente non cambierò. Ed è per questo che mi riesce facile dimenticare e perdonare. Ed ho piena fiducia nel prossimo, tutto ciò anche con i rapporti familiari.

La mamma: Dipende dalla gravità del peccato. Anche se non si può fare una graduatoria. In linea di massima sono una persona che non riesce a dimenticare, ma a perdonare sì. Soprattutto in famiglia. Per amore dei figli o perché non si può sempre stare a litigare per le parole che si dicono in momenti di rabbia. Anche tra amiche, ognuna ha le proprie convinzioni, magari ti offendono con le parole senza rendersene conto, allora perdono perché l’amicizia è più importante. A volte mi sono trovata in seria difficoltà a perdonare persone che mi hanno fatto veramente male. Oggi le ho perdonate anche se a quel ricordo sto ancora male, anche perché questo fa parte del mio carattere.

Cesaroni  
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La mamma: Perdonare, amarci l’un l’altro sono delle bellissime parole, e sarebbero dei bellissimi gesti da fare, difficile però attuarli. Il perdono, personalmente sono una persona abbastanza tollerante e sinceramente capita di perdonare ma solo delle piccole  cose. Vedendo però altre storie dove ci sono famiglie alle quali hanno ucciso dei familiari o comunque sono successe cose importanti, penso che lì perdonare diventa molto difficile, e sentendo qualcuno che ci riesce penso che loro veramente hanno verso Dio un amore grande. Amarci l’un l’altro, anche questo mi sembra difficile perché nella vita di tutti i giorni mi sembra che ci sia indifferenza più che amore e questo è dovuto al fatto che siamo diventati indifferenti a tutti gli insegnamenti, specialmente a quelli di Gesù. Certo per fortuna non è sempre così perché comunque solidarietà e amore da qualche parte ancora esistono.

Borro 

32

Il papà: Non so quali siano le difficoltà, io mi limito a vivere in tranquillità la mia vita, del resto mi preoccupo poco o niente.

La mamma: La difficoltà sta nella società in cui viviamo perché per andare avanti bisogna per forza far del “male” a qualcuno. Normalmente non porto odio o rancore a nessuno, ma se mi fanno del male, soprattutto se ripetuto, non riesco neanche a perdonare, mi limito a non considerare più la persona che mi ha fatto del male.

Salvini 
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Il papà:E’ difficile perdonare il prossimo per i torti subiti. La prima cosa che si pensa dopo aver subito un offesa è il rendere pan per focaccia. Eppure, se provato, il perdono dona un senso di pace e tranquillità, da la sensazione di aver fatto qualcosa di importante. Però, accade tutti i giorni, di avere pensieri non proprio di perdono verso coloro che in qualche maniera ci danneggiano. Per quanto mi riguarda posso dire di non essere molto incline al perdono, tranne in famiglia, dove cerco di perdonare qualsiasi cosa.

La mamma: Sicuramente è molto difficile perdonare e perdonare torti che possono colpire i nostri figli o i nostri familiari è quasi impossibile. Fortunatamente finora mi sono trovata a dover sopportare e a perdonare solo torti ricevuti da determinate persone vicine alla mia famiglia, ma per quieto vivere e amore per la famiglia stessa ho sempre perdonato. Devo dire, comunque, che quando è accaduto e siamo riusciti tutti a riconciliarci, ho provato, e penso anche gli altri, un grande senso di pace e di tranquillità.

Iacoangeli 
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Il papà: Tutte le parole della Chiesa invitano all’amore, ma a metterle in pratica è tutta un’altra cosa perché si ha a che fare tutti i giorni con tante persone stressate dal lavoro, dal traffico e dall’ingordigia di guadagnare sempre di più per poter arrivare a delle cose impossibili, che la società moderna ci mette a disposizione, quindi credo che la soluzione sia un po’ di umiltà in più per poter vivere la vita più serenamente.

La mamma: Il Vangelo e la liturgia invitano all’amore e al perdono, però penso che a volte sia un po’ difficile perdonare una persona, specialmente se hanno commesso degli errori molto gravi come rapire bambini o uccidere.

Grillo  
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Insieme: Belle parole! Sentire queste parole ti riempie di gioia, ti fa battere il cuore, però poi… non è assolutamente facile mettere in atto tutto questo, purtroppo nella società di oggi ci sono tante difficoltà, tanta diffidenza, tanta “ma sì anche cattiveria”, per cui è molto difficile essere aiutati ma anche difficile aiutare perché non ci si fida più di nessuno. Sarebbe veramente bello mettere in atto queste parole e stare veramente in pace con tutti e volersi bene come una grande famiglia.

Leoni 
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Il papà: Oggi le difficoltà per la parola del Vangelo sono principalmente le religioni diverse e purtroppo è anche un problema di natura economica, perché si pensa molto alle cose materiali, a far soldi per avere il potere e non c’è più quella solidarietà che prima era la base di vita, in questo mondo attuale con l’arrivo dell’economia si sono persi tutti i valori della vita che bisogna vivere nel modo migliore, senza fare del male ma aiutando il prossimo.

La mamma: Oggi con la vita che abbiamo di fronte è molto difficile parlare ma soprattutto mettere in pratica messaggi di fraternità. La difficoltà principale nel mettere in pratica questi messaggi è per la vita frenetica che conduciamo, tralasciando il valore fondamentale che è l’amore per gli altri. Posso dire con franchezza che anche io alcune volte mi comporto così ma so che non è cattiveria ma sono le persone e la vita di oggi che ti porta ad avere questo comportamento.

Rainone
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Il papà: Nessuna difficoltà per me mettere in pratica questi messaggi, perché io lo faccio regolarmente tutti i giorni. Anche se non conosco il Vangelo. Sicuramente molta gente non la pensa esattamente come me, purtroppo, ma del resto sarebbe troppo bello vedere un mondo di persone che si vogliono bene l’un l’altro senza guerre né gelosie.

La mamma: “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi!...” è un Comandamento che Gesù ci ha lasciato scritto sul Vangelo, dicendoci di amarci tra di noi , come lui sia in vita che in morte ci ha amato e ama. Ma tutto questo mi sembra che nel mondo non è arrivato, altrimenti non ci sarebbe tanto odio e cattiveria. Non è difficile metterlo in pratica perché io, comunque, per la mia coscienza ho sempre rispettato e amato anche chi mi ha fatto del male, quindi ho perdonato sempre. “Scambiatevi un segno di pace!...” E’ un simbolo all’interno della Chiesa durante la Messa che ci unisce davanti al Signore e ci fa sentire tutti uguali, ma la difficoltà nell’applicare questo gesto sta nel fatto che poi nella realtà siamo diversi, intendo dire che poi fuori dalla Chiesa c’è il buono e il cattivo, il ricco e il povero, l’onesto e il disonesto e così via.

Pennacchi 
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La mamma: Io amo molto la mia famiglia, non mi piace litigare ma se succede dopo qualche giorno si dimentica e passa tutto, senza alcun rancore e ci si vuole bene più di prima. Ma con le persone che conosco da poco e che sento parlare dietro le spalle non ce la faccio, si potrei scambiarci un segno di pace ma non sarebbe come prima.

Raccuglia 
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Il papà: Sono d’accordo anche io nel ritenere molto difficile mettere in pratica i messaggi di carità e di fratellanza che il Vangelo ha voluto insegnarci. Credo che per la maggior parte di noi non si tratti di cattiva volontà, quanto piuttosto di mancanza di tempo, di riflessione. Ormai siamo tutti presi dalla vita frenetica che poco lascia alle possibilità di guardarci intorno, di rendersi utili. Per fortuna non è così per tutti. Infatti il mondo è pieno di persone stupende che mettono la loro vita a disposizione degli altri, di chi ha veramente bisogno, rinunciando a molto per perseguire la loro missione. E a queste persone che rivolgo la mia ammirazione e la mia gratitudine, consapevole che il loro esempio è un vero monito a seguire gli insegnamenti del Vangelo.

La mamma: Sinceramente sono molte le difficoltà che si incontrano nella vita quotidiana per mettere in pratica i messaggi d’amore che troviamo nel Vangelo e nella liturgia. Anche con le migliori intenzioni, con i più buoni propositi non sempre riusciamo ad essere veramente cristiani, nel vero senso della parola. Chi di noi di fronte ad offese o ad un torto, riesce con amore e spirito di fratellanza a porgere generosamente l’altra guancia? Chi riesce a rinunciare al superfluo per donarlo a chi non ha neanche il necessario? Penso che la maggior parte di noi vorrebbe farlo ma poi sono proprio le vicissitudini della vita a renderlo difficile, se non impossibile. Sarebbe già molto se ognuno di noi almeno si sforzasse di mettere in pratica gli insegnamenti cristiani. In fondo a volte basta poco per rendere felici gli altri e se non si ha la possibilità di donare qualcosa di materiale, bisogna ricordare che anche un sorriso, un abbraccio possono arricchire chi ci è vicino. Personalmente è proprio in questa maniera che intendo rispettare il messaggio d’amore e di carità fraterna che Dio ha voluto inviare. Ho sempre cercato e cercherò di tendere una mano a chi ne ha bisogno e nel mio piccolo potrò sentirmi grande.

Tenzi 
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L mamma: La vita quotidiana è diventata frenetica, ed anche noi se volessimo andare più piano rimarremmo indietro rispetto agli altri. Purtroppo è proprio da quelle persone che si dichiarano cattoliche praticanti che riscontro i comportamenti più anomali. Ovviamente non tutte le persone sono così, ma quando provo a relazionarmi con le persone in genere e soprattutto quelle “cattoliche” non traspare da esse umanità, solidarietà, considerazione, pazienza, qualche volta capita di incontrare persone che si comportano come ti aspetteresti che si comportassero le cattoliche, ma sono situazioni sporadiche, talmente rare che ti fanno dimenticare di averle incontrate. Nella vita di tutti i giorni accadono più sovente le situazioni che menzionavo prima.

Nastasi 
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Il papà: Le difficoltà nel mettere in pratica i messaggi di carità fraterna si trovano nell’egoismo e nell’orgoglio umano. A volte si pensa: perché devo amare se non vengo amato? Perché devo perdonare se non vengo perdonato? Forse è l’umiltà che manca? 

La mamma: Forse questa è la prima volta durante il nostro  percorso che non so trovare una risposta alla domanda che mi viene posta. La trovo proprio difficile… la stessa domanda me la sono fatta da  sola, varie e varie volte, quando sento parlare di ciò che accade intorno a noi… Non so rispondere, forse perché io sono per il “vivi e lascia vivere” e l’amore e il perdono per me sono i mezzi principali per vivere in comunità.

Monaco 
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Il papà: Dicono che il Vangelo e la Liturgia sono inviti molto belli dell’amore e al perdono. Sono un tipo molto buono, anzi a volte troppo, però nello stare insieme con gli altri ti accorgi che qualcuno riesce sempre a farti del male. Il segno di pace è cosa molto bella ma stare con gli altri e capirli non è sempre facile, purtroppo ci sono situazioni gravi nella comunità, e delle volte ci si rimane male e dispiaciuti. Sono un padre molto apprensivo e adoro le mie figlie e mia moglie.

La mamma: So che il Vangelo e la Liturgia invitano all’amore e al perdono, però per me ci sono delle situazioni in cui è un po’ difficile perdonare, anche se alla fine ci si sente delusi e nello stesso tempo sorgono anche dei rimorsi di coscienza. Sono un tipo a cui piace vivere in mezzo alla gente e sono molto disponibile ad aiutare il prossimo, anche se a volte mi accorgo di essere stata ingannata, o sopravalutata, restandoci molto male.

Marinelli-Candidi 
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Il papà: Purtroppo la nostra difficoltà oggi è nel comunicare, non avere l’umiltà a volte di riconoscere i nostri errori ma solo quelli degli altri, di condannare senza mai pensare a perdonare e amare invece di odiarci.

La mamma: Io penso che a volte non è la difficoltà nel mettere in pratica questi messaggi, ma piuttosto la paura di non riuscire a far capire agli altri quello che si vuole dire. Mi spiego, nella nostra comunità purtroppo manca molto il dialogo, il confrontarci, il discutere e questo molte volte ci porta al litigio senza un vero motivo e poi riuscire a perdonare diventa difficile perché si aspetta sempre che qualcuno altro faccia il primo passo. Il cosiddetto “orgoglio” non ci permette di mettere in pratica quello che a volte parlando e confrontandoci non ci farebbe litigare, ma trovare un’intesa. Io penso che sia inutile andare in Chiesa fare la Comunione, poi uscire e sentire del rancore verso qualcuno con cui abbiamo litigato o discusso, e magari proviamo invidia. Secondo me dovrebbe essere anche la Chiesa durante la Messa a soffermarsi su questo argomento, ma non solo San Michele Arcangelo e Don Gaetano ma tutta la Chiesa e soprattutto chi la rappresenta:il Papa.

???
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Il papà: Certe volte è difficile immaginare il perdono verso persone che non lo meritano affatto, però diventa difficile anche quando ci sentiamo offesi per delle banalità, solo perché in quel momento non ci sembrano tali. È solo questione di carattere, anche io sono abbastanza impulsivo e porto rancore rendendomi conto che poi alla fine non serve a niente. Per mettere in pratica questi messaggi di carità bisognerebbe che tutti noi facessimo un’analisi generale del nostro modo di essere e di agire, questo, secondo me, manca a tutti noi. 

La mamma: Non sempre perdonare è facile. È vero che siamo tutti figli di Dio e Lui ci ha insegnato anche questo, ma alcune persone non lo meritano il perdono: chi uccide, chi violenta un bambino buttando nello sconforto più totale le proprie famiglie, sa quello che sta facendo, allora perché perdonarlo? Io non lo farei. Si possono perdonare comunque altre cose, anche se ci fanno soffrire all’inizio, poi il tempo aggiusta tutto. Questi messaggi di carità sono importanti, basta che ognuno di noi si ricordi di metterli in atto.

Pulicati  
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Il papà: Oggi, nei tempi moderni è molto difficile essere dei buoni cristiani. È difficile predicare il Vangelo alla lettura. La frenesia della vita moderna ci porta ad essere particolarmente tesi e facilmente suscettibili, tanto da favorire spesso scontri con il prossimo. Non si ha neanche il tempo per pentirsi di ciò che si fa di sbagliato, di riflettere per capire i motivi di chi ci fa torto e magari inseguito perdonarlo. Anche i mass media ci trasmettono una visione della vita per nulla basata sui valori cristiani.

La mamma: Grazie a Gesù c’è stata una grande evoluzione. Gesù ha portato un modo del tutto nuovo di visione della vita, di ciò che è bene e male, introducendo valori innovativi quali il rispetto della dignità umana, l’amore fraterno e in special modo il perdono. Sottolineo il perdono perché esso costituisce la vera chiave di svolta. Attraverso il perdono si realizzano veri e propri miracoli. Eppure, malgrado tutti sappiamo di essere soggetti ad errori, ci è così difficile perdonare. Ma perché? Io ho cercato di analizzarmi, di riflettere e sono arrivata alla conclusione che, quando si è profondamente feriti nel corpo o nell’anima, si soffre troppo e allora non si riesce a perdonare chi è causa del nostro male. Si, credo proprio che sia il forte dolore che blocchi l’essere umano e gli impedisce di perdonare. Si badi bene che intendo dolori forti, torti particolarmente rilevanti, non le stupidaggini di tutti i giorni a cui diamo un’importanza esagerata molto spesso. D’altro canto ci sono anche persone straordinarie che, di fronte al più grande dei torti, come l’uccisione del proprio figlio, riescono a perdonare l’assassino. L’essere umano ha grandi potenzialità, ma talvolta è fragile, non ce la fa. Riuscire a vivere facendo del bene, nell’amore, riuscire a non odiare chi ci fa del male, mi sembra già un passo avanti.

Trombetti
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Il papà: Quello che Dio ci ha insegnato come Amare e Perdonare, sono verbi che in questo momento non sposano il mio ideale e mi rimangono difficili metterli in atto al di fuori della mia famiglia. perché nell’esperienza quotidiana e passata, aver amato persone come amici e soprattutto parenti, da ambedue opportunisti pronti ad approfittare della buona fede e volontà, ho ricevuto solo dispiaceri, ho cercato anche di perdonare, ottenendo solo l’allontanamento degli stessi. Mai pronti al confronto per chiarirci, per mettere o almeno provare a mettere in pratica quello che Dio ci ha insegnato, Amare, Perdonare e soprattutto il rispetto reciproco. Caro Don Gaetano mi perdoni per la mia amarezza.

La mamma: Nel mondo di oggi è molto difficile mettere in pratica questi messaggi perché per me è fondamentale dare amore verso la vita, verso i figli, il marito, ma poi vedo che verso di me non è così, è vero Dio ci insegna a dare amore ma anche a riceverne, ma nel mio caso non è così e quindi mi risulta difficile perdonare chi poi verso di me fa solo del male.

Milicia   
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La mamma: Penso che sia umanamente impossibile poter amare coloro i quali con determinati atteggiamenti, parole e gesti, offendono, feriscono e mortificano il prossimo. Io personalmente non provo amore per coloro che usano la violenza sulle persone, che le deridono, che non hanno rispetto per gli animali e per l’ambiente. Penso che determinati atteggiamenti sono dovuti anche ad esperienze di vita negative e cerco di giustificare, ma il più delle volte è solo violenza gratuita e quella è imperdonabile.

Dentato

48

Insieme: Noi pensiamo che sarebbe veramente bello volersi bene e amarsi come dice la liturgia e mantenere unito quel segno di pace che ci scambiamo durante la Messa. Ma non è così purtroppo pensiamo che ci sia troppa ipocrisia e egoismo, dentro e intorno a noi.

Maone
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Il papà: Amore e perdono reciproco: amore nei confronti del proprio prossimo ed il perdono reciproco sono principi che sento profondamente giusti, condivisibili e anche veri. È però anche vero che il perdono comporta la capacità di sopportare il danno in qualche modo subito e talvolta anche il dolore che accompagna il danno. Questo è possibile, deve esserlo, nelle cose del vivere giornaliero che non tocca quella parte di noi più sensibile, più vulnerabile che può essere ferita sia da eventi di particolare rilevanza sia da quelli posti in essere da chi ci conosce bene, il prossimo più vicino. Come poter perdonare chi ha fatto violenza ai propri figli o il proprio amico che, proprio sulla base dell’amicizia, ci ha fregato…. Allora subentra un altro spirito, quello che sussurra, o urla, mai perdonare, mai dimenticare. Ricordo un amico americano, nell’estate del 2003 in Iraq, che una sera mi spiegava che occorreva fare al proprio prossimo quello che il nostro prossimo, vorrebbe fare a noi, ma farlo per primi. In lui il ricordo delle Twin Towers era bello vivo. Ma anche la storia di una donna, letta sui giornali; lei, pastore anglicano, così mi sembrava, che avendo abbandonato il sacerdozio perché incapace di perdonare: aveva perso la figlia nell’attentato alla metropolitana di Londra. Conosco anche un libanese, cristiano ma romita e posso dire che la sua attitudine nei confronti dei suoi vicini… non è cristiana. Perdono, amore: un collega egiziano, non è cristiano…, e la sua attitudine verso Israele… potrei continuare. Non penso sia poi così importante chi ha ragione o chi ha cominciato per primo. Il problema è che spesso, in quei casi, non si riesce a finire di soffrire.

La mamma: Come altre volte mi sono trovata a raccontare in queste pagine, mi sono sempre sentita incline alla comprensione. Cerco sempre di capire gli altri ed anche andare al di là delle apparenze, cercando di riannodare i fili delle circostanza e dei precedenti che determina un comportamento. I comportamenti umani sono troppo complessi per poter essere giudicati e liquidati con superficialità e scarsa attenzione. Così cerco di agire quotidianamente  e credo di insegnarlo ai miei figli. Ma per il perdono il discorso è diverso. Tengo a precisare che questo è sempre stato un aspetto del mio carattere: perdono con molta difficoltà. Quando ho anche cercato di capire, di scavare, di trovare il bandolo della matassa, di porgere a volte l’altra guancia, se non riesco a comprendere né razionalmente né emotivamente, difficilmente riesco a perdonare soprattutto quando non sono soltanto io ad essere coinvolta ma persone a me care. Sono completamente incapace di perdonare la superficialità colpevole, la fiducia tradita, l’approfittare delle difficoltà altrui, la cattiveria gratuita, la sopraffazione dei deboli soprattutto morale oltre che fisica. Amo profondamente il mondo e le persone, ma i miei anni passano e dopo tanti eventi vissuti personalmente e l’11 settembre, a volte non mi sento più la stessa persona e non riesco a dimenticare né a perdonare.

Canarutto
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Il papà: Dovremmo mettere da parte tutte le gelosie, le invidie, e unire i nostri cuori in una comunione tra fratelli, senza egoismi che dominano la società attuale. Certo, mi rendo conto che per la Chiesa oggi è altrettanto difficile predicare pace, amore e umiltà in una società dominata da tutt’altri “valori”.

Voglino

51

La mamma: In famiglia è sicuramente più facile seguire gli insegnamenti del Vangelo perché l’amore verso i figli è totalmente grande e spontaneo da rappresentare il fulcro attorno al quale ruota la vita familiare. Anche l’amore nei confronti del proprio marito è spontaneo se il rapporto è basato sul rispetto, ammirazione, fiducia ecc. anche se talvolta perdonarsi è più difficile, soprattutto se l’orgoglio prende il sopravento. Nella comunità, ma soprattutto camminando per strada è più difficile occuparsi del prossimo perché ognuno è immerso nei propri piccoli o grandi problemi.

Amato
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Il papà: Ci sono delle situazioni in cui è difficile saper perdonare. Essendo io molto orgoglioso non riesco a rivolgere l’altra guancia e scambiare un segno di pace. So di sbagliare ma è il mio carattere. Per fortuna mi accade molto di rado.

La mamma: Queste secondo me sono le basi fondamentali da rispettare nella vita per avere un buon rapporto con gli altri. di solito riesco sempre a mettere in atto tutto questo, anche perché non ho un carattere molto rigido, tranne che in un’occasione. Anche se il Vangelo invita al perdono reciproco io non ci riesco, pur pensandoci spesso con la convinzione di finire questa brutta storia, ma al momento in cui mi trovo davanti l’occasione, mi torna in mente tutta l’ingiustizia subita e la rabbia è più forte dell’amore, non mi permette di perdonare. Questo però mi è successo una sola volta in un’occasione veramente brutta. Spero un giorno di riuscire a far vincere l’amore e mettere fine a tutto anche se non sarà facile.

Cannella 
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Il papà: L’applicazione dell’unico comandamento: Ama il prossimo tuo come te stesso. Vincere l’egoismo umano. Superare la paura dell’altro, del diverso. Spostare l’attenzione dai valori materiali ed elevarla verso valori spirituali quali l’amicizia, solidarietà, amore. in poche parole essere più uomini e meno animali, cosa molto difficile nella società in cui viviamo nella quale l’altro è spesso visto come un concorrente, un avversario nella conquista e nel mantenimento di “Un posto al sole”.

La mamma: Ci piace la vita comoda e che soddisfa i nostri desideri, pensiamo innanzitutto a noi stessi, poi in un secondo momento vengono gli altri, per cui la carità fraterna non viene presa in molta considerazione. Basterebbe andare oltre il nostro egoismo, riflettere un po’ di più per capire che esistono gli altri che meritano la nostra attenzione e comprensione e senza i quali la nostra vita sarebbe vuota e piatta.

Alivernini 
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Il papà: E’ quando nell’altro non c’è dialogo e comprensione. Io non porto odio con nessuno, voglio essere indifferente a quelle cose che poi alla fine mi fanno star male.

La mamma: Non c’è difficoltà a metterla in pratica, ma a volte prevale l’orgoglio, ma non perché si è perdonato, ma perché a volte non ci si vuole mettere a pari con il prossimo.

Cerci
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La mamma: Il Vangelo invita all’amore e al perdono però in alcuni casi mettere in pratica questi valori è difficile. Secondo me, però ci vuole un po’ di umiltà e amore verso il prossimo. Nel mio caso, non ho problemi a mettere in pratica questi messaggi, per cui non so bene quali sono le difficoltà che si possono avere.

Romaggioli 
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Il papà: L’amore è un sentimento meraviglioso, ci infonde gioia, felicità, entusiasmo, non ha peso né misura, è incondizionato, è bello proprio perché è così. “Amatevi l’un l’altro come io ho amato voi” è una frase bellissima, il testamento di Gesù che racchiude lo scopo della sua esistenza terrena. Mettere in pratica l’amore per il prossimo non credo sia tanto difficile quanto attuare il perdono. È arduo perdonare chi usa violenza fisica, morale o materiale su una persona, cosa che causa dolore e risentimento. Bisogna sforzarsi affinché il bene prevalga sul male, perché l’odio porta altro odio, la violenza genera altra violenza, Gesù in punto di morte disse “Padre perdona loro...” Questo è stato un grandioso atto d’amore.

La mamma: Durante la Messa il sacerdote dice: “Scambiatevi un segno di pace”: ci giriamo verso il nostro vicino e gli tendiamo la mano. È molto semplice! Ma se il nostro vicino ci fa un torto o ha bisogno di aiuto, siamo veramente così pronti a tendergli una mano? È una verifica che possiamo fare in qualsiasi momento della giornata. Siamo tutti presi nel nostro piccolo mondo traballante e chi lo mette in pericolo diventa un nemico da eliminare. È facile amare chi ci ama, ma, che io sappia solo Gesù Cristo è riuscito ad amare i propri persecutori. Spesso persino la legge (è fatta da uomini) si dimostra vendicativa. Il perdono è un concetto troppo nobile e noi siamo troppo egoisti per poterlo applicare fino in fondo.

Scafidi
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Il papà: Purtroppo e per fortuna, l’amore è un sentimento istintivo e quindi non troppo controllabile. Spesso mi scopro sopraffatto da istinti che oscurano quel sentimento di benevolenza che provo per tutti. Si perché credo di non provare odio verso nessuno, ne tanto meno ho situazioni in sospeso i interrotte per incompatibilità, perché riesco a rispettare ogni persona, però non per questo a volte mi risulta molto difficile farlo. Perché il rispetto viene ottenuto coscientemente, con razionalità anche se l’istinto invece non mi fa provare sentimenti amorevoli. È una cosa di cui mi dispiace, ma che non so controllare e superare. Inoltre poi mi chiedo se il fatto di riuscire a stare più o meno bene con tutti si possa definire amore verso l’altro, perché l’amore quando c’è ci spinge a cercare l’altro, a voler affiancare l’altro, a donare qualcosa di se stessi all’altro, a dare. Invece mi scopro a trascurare anche persone vicine, senza smettere di amarle, ma anche senza dimostrargli troppo quell’amore. e ancor di più a persone che non conosco. Cioè quello che voglio dire è che di fondo sento un sentimento amorevole verso tutti ma che mi spiace il fatto di non riuscire a farlo prevalere e agire. Diciamo insomma, che non ho problemi a scambiarmi un segno di pace con nessuno, però, per me come un po’ per tutti succede che quel segno, o qualsiasi gesto di pace, spesso viene scambiato solamente quando c’è qualcuno o qualcosa che ci invita e ci ricorda, che fa bene scambiarsi la pace.

Mariani

58

Il papà: Sono una persona che sta bene con tutti. Quando qualcuno mi dice che per un motivo è arrabbiato con me, ci rimango molto male e tendo sempre a ricucire la cosa. Una volta, alla Messa il prete (Don Gaetano) ci invitò a fare un gesto d’amore verso una persona che da tempo si era allontanata; da quel momento io quando cammino per strada saluto tutti, anche chi non conosco. Non sono questi segni di pace? Io penso di si. Comunque rimango molto male quando il saluto non è corrisposto.

La mamma: La difficoltà maggiore sta nel fatto che purtroppo oggi non c’è più tanta “comunicabilità” e diventa complicato risanare quelle situazioni in cui basterebbe parlare e chiarire lì dove molto spesso ci sono solo malintesi. Per quanto mi riguarda, so di essere abbastanza ben disposta al perdono e caratterialmente mi piace stare in pace con tutti! Sempre, immancabilmente ogni volta che vado a Messa (raramente), alla formula “scambiatevi un segno di pace” porgo oltre alla mano, anche un bel sorriso.

De Crais
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Il papà: Nel mondo in cui viviamo è sempre più difficile parlare di amore e di perdono. Tutti siamo presi dagli impegni, conduciamo una vita frenetica che spesso ci porta a pensare soltanto a noi stessi e non al prossimo, anche se vicino. Forse perdonare è meno difficile che amare perché basterebbe guardarsi dentro e riflettere per capire gli errori commessi. Amare invece in alcuni casi, richiede un impegno costante, dedizione, disponibilità e proprio per quello che ho spiegato prima riguardo alla vita che conduciamo, è più difficile da applicare.

La mamma: Penso che il rancore, l’odio e l’egoismo siano dei sentimenti innati dell’uomo e combatterli è sicuramente difficile. In una situazione critica le prime reazioni sono quelle negative, poi forse con il ragionamento e ascoltando la coscienza si arriva al perdono e all’amore verso gli altri. le difficoltà nel mettere in atto questi messaggi di carità citati nel Vangelo sono proprio dovute a questi sentimenti negativi che prevaricano spesso quelli positivi.

Pistolesi
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La mamma: Quali difficoltà nel mettere in pratica la carità cristiana? Beh, direi parecchie. A partire dalla poca disponibilità ad ascoltare le ragioni degli altri. Ritengo che saper perdonare è sicuramente un gesto che poche persone sanno fare. Ci vuole molta forza nel mettere in pratica il perdono perché bisogna fare i conti con l’egoismo e l’orgoglio insiti nella natura umana. Ma soprattutto con il dolore che spesso la cosa da perdonare ha comportato. Mia zia, che ora non c’è più, forse una delle persone più buone che abbia mai conosciuto, sostenuta da sempre da una incalcolabile fede religiosa, non ha saputo mai perdonare chi ha distrutto la sua vita. E alla mia specifica domanda: Hai mai perdonato? Ricordo come se fosse adesso, che con infinita tristezza mi rispose. È come se mi avessero uccisa due volte. La seconda è perché non so e non voglio perdonare, e questo davanti agli occhi di Dio mi uccide. Naturalmente non ero e non sono d’accordo. Certo, questo è un caso limite davanti ad una sofferenza devastante, ma credo che sia indicativo. Il vero perdono infatti, secondo me dovrebbe essere quello che riesce a superare se stessi, i propri limiti, i propri dolori, le proprie debolezze e con un gesto d’amore verso l’altro, arrivare al perdono. Ecco, credo che il perdono sia il più grande gesto d’amore.

Tamilia 
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Il papà: Forse, non è la difficoltà a mettere in atto questi messaggi fraterni, che il Vangelo consiglia, ma crediamo che ci siano circostanza forse delle volte obbligate, perché nessuno di noi in generale ha il così detto pelo al cuore, non si ha bisogno di farselo “Suggerire” di passare sopra un torto subito, e perdonare il prossimo, ma forse dopo tanti sforzi per superare quella rabbia del momento, e non essere ricambiati reciprocamente, comincia a diventare un fatto di orgoglio! È come dire non voglio più essere preso in giro, se dalla nostra parte c’è sincerità e lealtà per fare pace, e mettere una pietra sopra al diverbio e dare dall’altra non è lo stesso, finisce che rimane solo rancore. Pertanto il perdono è rimandato. Ma caro Don Gaetano non è il Vangelo che dice: “Porgi l’altra guancia”? ma non si può certo avere la faccia gonfia per gli schiaffi presi a furia di perdono! Buoni si, ma stupidi no!

Reali 
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Il papà: Capita sempre più spesso che fino a quando si è in salute, non si hanno difficoltà di nessun genere, non ci accorgiamo neanche della sofferenza altrui, delle persone che intorno a noi, magari vicine, più di quello che possiamo immaginare possono avere delle pene o del dolore a noi sconosciuto. Pecchiamo di insofferenze, di superficialità, di superbia; stando bene ci sentiamo forti, e parole come perdono, carità ci risultano sconosciute…. Ma basta poco, molto poco a cambiare il nostro atteggiamento, plasmare il nostro comportamento, riscoprire la sensibilità che c’è in ognuno di noi, accorgerci delle persone che ci circondano, risvegliarsi dal torpore che ci rendeva ciechi. Si perché “non si crede fino a che non si tocca con mano” è questa la difficoltà maggiore che abbiamo. Eppure nella storia ne abbiamo di esempi che potremmo seguire… eppure non va così! La carità fraterna è una materia che dobbiamo insegnare ai nostri figli dal primo giorno che sono nati; ma i primi a dare l’esempio dovremmo essere noi, noi genitori…

La mamma: Sarebbe bello vivere in un mondo di Amore, ma spesso ci capita di dimenticarlo presi dalla corsa della quotidianità non ci accorgiamo neanche delle persone che sono intorno a noi, se soffrono, se hanno un problema eppure basterebbe uno sguardo, una certezza in ogni attimo della giornata per riempire il vuoto che può lasciare l’indifferenza. Dovremmo cercare di dare e ricevere amore sempre con il dialogo, con la generosità, con l’insegnamento dell’amore di Dio anche quando si è in salute o non si hanno difficoltà di nessun genere, non solo quando siamo scossi da un problema o da un dolore ci ricordiamo di Dio e ricorriamo al perdono, ma annunciare il Vangelo e poterlo comunicare ai nostri figli per imparare ad amare.

Fantauzzi-Mancini    
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Il papà: Non ho mai dimenticato che nella mia vita mi ha dato una mano, ma neanche colui che mi ha fatto un torto! È pur vero che il torto deve essere veramente grave ed avvertito come una vera e propria violenza; più di tutti è l’amicizia e, in genere, la fiducia a bruciarmi. Comunque non medito e non metto in atto vendette o ripicche ed invece, per difesa, oppongo un netto rifiuto a proseguire qualsiasi rapporto. Nella norma piccoli sgarbi subiti o astuzie malevole sono ignorate o, più per “sfizio” che per altro, ripagate con ironia. Per quello che mi riguarda il perdono deve avere alle spalle un percorso ed una storia, anche se spesso nei rapporti importanti più che perdonare si tratta d’intendersi. In definitiva, l’atteggiamento che richiedo a me stesso mi induce a comportamenti non genericamente “buonisti” e ciò proprio perché ritengo di distinguere e dare importanza ai rapporti interpersonali non potendosi banalizzare, del resto, la comprensione verso il prossimo.

La mamma: Nei rapporti con gli altri mi è capitato di dare molto e ricevere nulla, anzi…. Rispetto il mio prossimo ma desidero essere rispettata a mia volta. In qualche occasione ho provato la sofferenza del tradimento della fiducia riposta nelle persone sbagliate, scoprendo che l’affetto e il rispetto esistevano solo dalla mia parte. Ho pagato in termini di incomprensione e solitudine certi rapporti amichevoli sbagliati, che hanno fatto terra bruciata intorno alla mia persona. E se per anni ho voluto “dimenticare” definitivamente, anzi cancellare, chi mi ha colpito in modo così grave, per contro non sono mai stata animata da sentimenti di vendetta, perché credo che il tempo renda giustizia dei torti subiti. Certo parlare di perdono è difficile!

Cela
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La mamma:“Ho bisogno di perdonarti”. “L’altro: Di cosa?”.

E se l’altro non vuole essere perdonato perché crede di non avere nulla di cui farsi perdonare, e perché crede che il probabile Dolore che ti ha inflitto è tutto frutto della tua sensibilità o addirittura te lo sei meritato? E se comunque si desidera imperterriti a voler perdonare perché la vita va avanti e si vive meglio in pace (con se stessi)? e se poi ci si rende conto che in effetti non c’è niente da perdonare perché l’altro ti si rileva così e basta, e dunque non lo riconosci / non ti interessa (più) come tuo prossimo? E se perdoni senza emozione, purchè questo porti addirittura Pace nel cuore di quelli che veramente ami? E se ad ogni blocco che perdoni ad un determinato tuo prossimo se ne presenta, a ruota, un altro da perdonare? Io non vivrò in eterno. Cercherò di onorare il mio prossimo per tutta la vita. tutto sommato preferisco prendere le distanze. Del resto… non ho il diritto di perdonare semplicemente perché il mio prossimo E’.

Susan

65

Il papà: Proprio in questi giorni riflettevo su una notizia in cui si diceva che una donna ha perso la figlia di 14 anni in un attentato e che non riuscendo a perdonare ha deciso di lasciare la chiesa anglicana a cui apparteneva. Forse non  sono un buon cristiano se penso che a volte sia molto difficile perdonare ma in questo caso io non avrei lasciato la comunità perché sicuramente l’amore delle persone l’avrebbe aiutata a superare questo dolore, e dato che l’amore incrocia la strada del perdono forse avrebbe imparato anche a perdonare.

La mamma: Non penso che solo la liturgia ed il Vangelo ci trasmettono dei messaggi dei messaggi di amore e perdono, forse ci ricordano che l’amore ed il perdono sono insiti nell’uomo, iin quanto creature di Dio. La libertà che Dio ci ha donato e nel far uso di queste cose, cosa non sempre facile, ma non direi nella società odierna, basta ricordare le passate guerre, gli odi razziali, l’olocausto e perché no le guerre sante. E proprio nella Messa di domenica scorsa lei Don Gaetano ha citato quegli uomini che uccidono in nome di Dio e che verranno salvati. Non sono pienamente d’accordo perché allora in nome di Dio si giustifica tutto e se Dio è amore in suo nome non si può uccidere, però se ci viene insegnato il perdono, io come cristiana dovrei perdonare e visto il susseguirsi di eventi di questo genere, dirò che mi è molto difficile perdonare queste cose. ma per l’amore penso che visto le molteplici iniziative benefiche, di solidarietà, secondo me di amore ne abbiamo ancora molto da dare. Un esempio piccolo piccolo, essere riuniti qui insieme ai nostri figli e parlare anche d’amore e anche non parlare perché non sempre servono le parole.

Aliasi 

66

Il papà: Penso che la pace e l’amore siano il succo della nostra esistenza, purtroppo molto spesso proviamo questo sentimento solamente in alcune circostanze. La nostra vita frenetica ci porta molte volte ad ignorare il prossimo e questa è una cosa sbagliatissima, se solamente uno di noi amasse il prossimo, solamente il 20% sono sicuro che nel mondo non esisterebbe questo odio e questa violenza che ormai fa parte della nostra vita quotidiana in alcuni casi anche a livello familiare.

La mamma: la vita frenetica e il tentare di raggiungere sempre il massimo fa si che ognuno di noi pensi solo a se stesso senza guardarsi intorno e senza pensare che vicino a noi c’è sicuramente qualcuno che sta peggio. Penso inoltre che sia molto difficile risolvere questo problema in quanto la società di oggi ci porta a comportarci sempre in maniera peggiore.

Bartolucci
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Il papà: Credo poco in queste due belle frasi, non perché io sia cattivo d’animo, ma è la società stessa che mi porta a pensare a questo. Tutti i giorni se ne sente una, chi ammazza, chi violenta, chi ancora fa la guerra. Quindi ho perso le speranze in un mondo pieno d’amore e di pace.

La mamma: Queste parole sono molto belle ma non sempre vengono mantenute queste promesse. Infatti oggi viviamo in un mondo pieno di cattiveria, invidia e poco amore. invece basterebbe poco per avere un mondo di pace e volersi bene, purtroppo siamo molto egoisti, pensiamo solo a noi stessi.

D’Andrea
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La mamma: Non ho mai avuto problemi, ho sempre perdonato tutti, non riesco ad avere rancore per nessuno, si può litigare, discutere ma poi alla fine non è più nulla. Una sola volta una persona mi ha…….

Rossi 

69

Il papà: Abbiamo avuto precedenti occasioni per parlare di amore, quell’amore con la a maiuscola che implicitamente comporta perdono, tolleranza e a volte sofferenza. Gli inviti del Vangelo e della liturgia vengono sicuramente recepiti da ogni fedele che, proprio perché fedele, cerca di metterli in atto ogni giorno. Sarebbe inconcepibile pensare che una persona che legge il Vangelo o frequenta la S. Messa non provi a porre in essere gli insegnamenti. Purtroppo la realtà in cui viviamo ci coinvolge in qualche modo e condiziona il modo di essere di ognuno a tal punto di farci comportare in maniera quanto meno insolita. Non capita di rado che magari appena usciti dalla Messa o da una ora di catechesi succede di mandare a quel paese qualcuno che non ci ha dato la precedenza all’incrocio o assumere degli atteggiamenti, nei confronti degli altri, da non potersi proprio definire fraterni. Questo, comunque non vuol dire che l’isterismo di quel momento prevalga totalmente sul concetto di amore che tutti abbiamo dentro, ma proprio perché umani e con le nostre debolezze, non riusciamo a controllare quelle emozioni che lo stress, accumulato tutti i giorni, fa fuoriuscire. Dio le capisce queste cose e sicuramente ce le perdona, non dobbiamo però adagiarci e continuare a sbagliare nella consapevolezza di essere perdonati, dobbiamo, in ogni caso, cercare di non assumere atteggiamenti equivoci… almeno fino a quando ci riusciamo.

La mamma: Non c’è ombra di dubbio: “Si predica bene e si razzola male”. Tutti siamo pronti ad affermare le buone maniere e i buoni principi poi al momento di metterli in pratica nella quotidianità li si dimentica. Cerchiamo di essere più coerenti e non dimenticare frasi che io spesso prima di compiere azioni penso: “non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te” o “il più pulito scagli la prima pietra”.

Miconi

70  

Il papà: La vita terrena è un dono di Dio, ma non tutti sanno apprezzarla e viverla nel modo giusto, ci sono persone aggressive, persone che vogliono vivere sfruttando il prossimo o arroganti per intimidire gli altri e crearsi corsie preferenziali di vita, vivendo nell’egoismo più assoluto. Bisognerebbe vivere con più amore verso il prossimo e i nostri simili, bisogna saper perdonare in modo reciproco (ma spesso questo non avviene), aiutare i più bisognosi e sfortunati nella vita e stare in pace con tutti, come ci ha insegnato Gesù nella sua breve vita terrena.

La mamma: Condivido pienamente le idee di mio marito, sono solidale con il suo modo di pensare.

Caiola
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La mamma: Queste frasi sono stupende, ma a volte si fa molta fatica a metterle in pratica. Per esperienza personale, non sono riuscita con una persona anche parente, ha capire il suo cambiamento di carattere, non a causa mia, ma da parte di altre persone sempre di famiglia che ha avuto a che fare. Noi, cognate e amiche è arrivata ha trattarmi come una sconosciuta evitandomi in ogni momento e io facendomi avanti per parlare, lei non ne vuole sapere. Io non ho niente contro di lei, ma dopo cinque anni sono arrivata al punto di fare l’indifferente e devo dire che mi fa molto male comportarmi così. Non ho mai visto la mia nipotina che ha due mesi, abitiamo a neanche dieci metri di distanza. Spero che con la Comunione di Francesco la situazione cambi per ritornare ad essere più che cognate, amiche come una volta.

Borro 
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Il papà: Personalmente, non ho nessun problema, anzi se posso cerco nel mio piccolo di aiutare qualcuno che ha bisogno anche di una parola di conforto e o solamente ascoltarlo. Ma alcune volte siamo presi dalla vita che ci induce a diffidare di coloro che apparentemente ci chiedono aiuto, che invece sono solamente pretesti per approfittarne. Sinceramente, al di fuori di alcune amicizie o di una cerchia di persone che bene o male si conosce, faccio fatica a fidarmi e quindi ad aiutare il mio prossimo come dovrebbe essere. Ma per coloro che in un modo o nell’altro sono vicino e nei paraggi della mia vita, non ci penso due volte se posso ad aiutarli ed indicargli secondo me una eventuale soluzione. Ma soprattutto non giudico la persona ed il perché di quella loro scelta, in quanto non sono nessuno per poterlo giudicare.

Tebaldi
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La mamma: Credo che nessuno di noi sia capace di amare quanto Gesù ami noi, ma dovremmo comunque mettere in pratica questo messaggio. Amore e perdono sono sentimenti che più preferibilmente mettiamo in pratica verso la famigli, parenti e amici più cari, è veramente difficile verso la comunità. non vedo tutto questo amore e perdono nella società di oggi, qualcosa di buono ci sarà ma quello che più salta agli occhi è soprattutto egoismo e indifferenza. Si pensa troppo alle cose materiali, a crescere economicamente perché molto spesso siamo considerati dal proprio conto in banca. Noi genitori dobbiamo fare enormi sacrifici per i nostri figli per non fargli mancare niente altrimenti si ritroverebbero emarginati. Cerco di far capire ai miei figli quali sono i veri valori di vita ma questi contrastano molto con la società e questo mi preoccupa. Non credo che Gesù sia contento di noi.

Corsetti 
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Il papà: Amore e perdono, è sufficiente accendere la Tv o ascoltare un radiogiornale e si capisce subito che queste parole del Vangelo sono difficili da applicare. Cristiani, ortodosso, musulmani o atei, ognuno ha sempre un motivo per aver fatto un determinato gesto. In alcuni casi anche all’interno della propria famiglia è un continuo stare sulla difensiva, non è facile stare rilassati, perdonare gli altri, perché al lavoro o per strada c’è sempre qualcuno che vuole raggiungere i suoi scopi e non gli importa del danno che crea. Per mettere in pratica le parole del Vangelo, come al solito bisogna mettere da parte l’orgoglio, l’avidità e pensare di più a fare del bene a questo mondo, che con il nostro egoismo si sta pian piano spegnendo.

La mamma: L’amore tra gli uomini, totale, disinteressato, è un utopia. L’essere umano per definizione è magnifico ed imperfetto; sono molti i pregi, tutti hanno un cuore e una mente attraverso i quali sentire emozioni e pensieri. La differenza tra uomo e animale è la ragione, la capacità di elaborazione e il discernimento tra bello e brutto, buono o cattivo e poi un'altra cosa; la coscienza. In molte occasioni abbiamo visto che l’uomo sa ridursi a meno che animale visto che quest’ultimo uccide per sopravvivenza  mentre l’uomo per un infinità di altri motivi per nulla onorevoli. L’uomo è imperfetto e lo dimostra con la collera, l’odio, l’incomprensione ed il menefreghismo. Amarsi ed amare sono forse la risposta al perché della vita. il grande esempio di Gesù è perfetto, e proprio per questo irraggiungibile; ciò non toglie che è comunque da seguire. Il segno di pace, il perdono, sono proprio le armi della nostra coscienza attraverso le quali noi possiamo risollevarci dalle nostre miserie. Sarebbe bene non smettere di amare, invece ci si perde, abbagliati da un mondo di falsi ideali che è buio e profondo, rispetto alla grande luce dell’amore e del perdono. Colpisce al cuore l’esempio di grande amore di molti uomini e donne che dedicano tanto di se alla cura degli sfortunati, e danno prova di grande forza e coraggio; io non mi sento affatto come loro, non ho queste qualità; ma sono felice per queste persone e penso che siano il nuovo esempio da seguire dopo il grande insegnamento di Gesù.

Reginato
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La mamma: Credo che le difficoltà a mettere in pratica questi belli messaggi siano l’indifferenza e l’egoismo. Il fatto che ognuno pensa solo a se stesso perché la vita è diventata troppo frenetica.

???
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Il papà: Ci sono realtà nella nostra società in cui la messa in pratica dell’amore e del perdono è evidente, basti pensare ai volontari, ai missionari, in genere a tutti quelli che fanno del bene, alle persone che hanno saputo perdonare pur avendo subito torti e violenze. Purtroppo ci sono anche difficoltà nel praticare la parola del Vangelo e queste sono colpa degli aspetti negativi dell’uomo come l’egoismo, i pregiudizi e la cattiveria.

La mamma: Oggi il mondo è molto complicato. Ci sono tante persone diverse: buoni, cattivi, generosi, avidi, amorosi e freddi, quelli che possono perdonare e quelli che non ci riescono o non vogliono. Per me, ci sono delle cose che posso perdonare, ma devo ammettere che ci sono anche delle cose che forse potrebbero essere oltre il limite. L’altro giorno in televisione hanno intervistato il padre di Tommaso, quel piccolo angioletto che è stato ucciso. Lui ha detto che non poteva perdonare l’assassino, ed io mi sono chiesta: come fanno a chiederglielo? Si aspettano veramente che un padre può perdonare la persona che ha rapito e ucciso il suo piccolo bambino? Mi dispiace, ma ci sono delle cose che sono troppo brutte per meritare il perdono.

Pallocca
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La mamma: Le difficoltà sono tante, prima di tutto riuscire a PERDONARE chi ci fa dei grandi torti, un esempio eclatante è la morte del piccolo Tommaso… come si fa a perdonare esseri capaci di tante crudeltà? Di fronte a tali orrori non riuscirei a perdonare nessuno! Un’altra difficoltà è privarsi delle proprie comodità per aiutare qualcuno che ha bisogno: è facile radunare dei vestiti usati e regalarli ai poveri o elargire qualche euro al semaforo o dentro il cesto delle offerte (anche se tutto fa brodo…), più difficile è accogliere nella nostra casa qualcuno in difficoltà, farlo sedere alla nostra tavola e aiutarlo con le nostre parole a recuperare la dignità umana. Voglio descrivere quello che secondo me è un grandissimo esempio di carità cristiana: una coppia che conosco, non potendo avere figli ha chiesto in adozione un bimbo ma la cosa straordinaria è che questo bambino è down… non le bastava avere già una sorella con lo stesso handicap, che deve seguire insieme al resto della famiglia con tanto sacrificio. Credo che abbia pensato: “visto che mia sorella nella sfortuna è stata fortunata a trovare tanto amore nella nostra famiglia perché non darlo pure ad un bimbo che con la sua famiglia non è stato così fortunato?” bisognerebbe essere capaci tutti di fare questo ed anche di più.

P.S

(Solo per Don Gaetano) Questo rifiuto di mio marito a scrivere è per me motivo di grande delusione (credo anche agli occhi del figlio). Tutte le scuse sono buone, so solo che anche io delle volte con gli occhi che mi si chiudono (perché solo la sera riesco a dedicarmi a questi compiti) cerco di far fede al mio impegno.

Gualtieri
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Il papà: Io non mi ritengo un buon cristiano perché mi rimane molto difficile perdonare, non ci riesco proprio quando mi viene fatto un torto, quando non vengo preso in considerazione, quando vengo in qualche modo trattato male e offeso da chicchessia, sia esso parente, amico, conoscente oppure un perfetto estraneo, non riesco a perdonare. Penso, perché fondamentalmente non riesco ad amare completamente, non riesco a lasciarmi andare se non con la persona amata, soltanto lei ha questo privilegio o forse capacità, con gli altri non ci riesco sono sempre abbastanza prevenuto, sono preda della paura di essere preso in giro, di essere “fregato”, sono pieno di dubbi, pregiudizi, anche se delle volte cerco di reprimere questo mio stato d’animo, queste sensazioni hanno il sopravvento e mi impediscono di apprezzare appieno delle altre persone, anche solo per scambiare con loro idee, opinioni, discussioni figuriamoci se gli argomenti diventano più importanti, che magari colpiscono la sfera degli affetti familiari e personali, diventa praticamente impossibile perdonare. Sinceramente riesco a comprendere molto bene il significato dell’amore fraterno, del volersi bene, “dell’amatevi come io ho amato voi” è veramente bellissimo, ma difficilissimo allo stesso tempo. Sicuramente renderebbe la nostra vita veramente felice e degna di essere vissuta, se si riuscisse a vedere negli altri sé stessi e quindi amarli come ci si ama, ci renderebbe più chiaro il perché della nostra presenza sulla terra. Io credo che il nostro amore verso gli altri nella maggior parte dei casi sia solo curiosità di conoscere la loro vita, i loro fatti personali, le loro debolezze e anche se possiamo sembrare interessati e partecipi non riusciamo ad amarli e aiutarli come dovremmo, la nostra buona volontà a volte si ferma alla sola elemosina, ala raccolta di indumenti, di comprare la piantina per quella associazione e quelle arance per quell’altra, attenzione sono sicuramente gesti bellissimi e lodevoli ma che non rappresentano a pieno l’amore che Gesù  ci ha raccomandato di professare, l’amore per il fratello, quello vicino di sedia a scuola, al cinema, sull’autobus, in fila alla posta, a fare la spesa, i fratelli che sono di altre razze, di altre religioni, di altre abitudini di vita, fratelli che possiamo incontrare in ogni momento della nostra vita. siamo immersi negli altri ma non riusciamo ad amarli veramente perché siamo troppo presi nella nostra corsa quotidiana al bello, al grande, al costoso, alle nostre soddisfazioni personali e non vediamo al di la del nostro naso, non riusciamo a vedere nessun altro. Il mio ritratto può sembrare pessimista e negativo al massimo, ma ci sono dei momenti in cui ci poniamo il pensiero se non proprio per tutti almeno per quelli che conosciamo, che amiamo e che in qualche modo frequentiamo, non sarà certo l’amore universale ma se riuscissimo ad amare profondamente almeno questi senza pretendere qualcosa in cambio, avremo sicuramente ottenuto un buon risultato e saremmo indirizzati verso un concetto ed una visione dell’amore più generale che riesce ad abbracciare tutti i fratelli.

La mamma: Io, contrariamente a mio marito, sono poco praticante ma molto più attenta alle problematiche altrui, cerco di capire sempre e qualche volta ad immedesimarmi nell’altro per trovare una spiegazione a quel comportamento, a quella parola, a quel gesto. Non è solo perché sono per carattere ottimista, preferisco vedere il bicchiere mezzo pieno, ma credo che sia la necessità soprattutto di ascoltare e, se si è ascoltato attentamente, si riesce a capire meglio tutto quello che ci circonda. Nella vita di tutti i giorni ci sono tanti momenti in cui siamo arrabbiati, offesi, dispiaciuti, tristi, non siamo pronti ad avvicinarci agli altri perché vediamo soltanto la differenza di razza, religione, stato sociale, mentalità e quindi non siamo disposti ad interessarci agli altri, soprattutto agli estranei, perché sicuramente è facile amare chi ci sta vicino, chi ci ha creati, chi ci conosce e ci ama, chi stimiamo, chi consideriamo una buona persona o una persona che si può amare perché rispecchia a pieno il nostro modo di relazionarci con gli altri. Ma amare chi non si conosce o addirittura che ci fa del male come si fa? È difficile come si fa ad amare chi ci ha fatto un torto, che ci ha fatto soffrire, è difficile anche parlarci, anche avvicinarsi a certe persone, tante volte mi domando, se sia veramente possibile perdonare chi si macchia di tanti crimini, chi uccide, chi violenta, chi ruba, chi cerca in tutti i modi di scavalcarti, di sopraffarti soltanto un cuore grande come quello di nostro Signore può passare sopra a tutto questo. Noi esseri umani non ci riusciremo mai.

Fiasca 

79

Il papà: Queste parole sono molto belle ma poche persone le mettono in atto. Amarsi l’un l’altro è difficile da mettere in pratica, ci vuole molta bontà per aiutare le persone bisognose e amarle. È difficile anche perdonare perché c’è troppo orgoglio e poca umiltà. Essere tutti uniti sarebbe una cosa bellissima, un bel messaggio.

La mamma: Un vecchio detto diceva “tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare”, in questo caso nel compiere certi gesti c’è di mezzo Dio. non è facile mettere in atto queste parole con determinate persone, io cerco sempre di aiutare chi ha bisogno, cerco qualcosa  di buono anche in chi sembra che non ne ha, ma ci sono stati e ci sono nella mia vita episodi che mi hanno ferita profondamente, persone che mi hanno trattata malissimo, offeso con parole pesanti convinte di essere nel giusto anche se nel loro cuore, ammesso che lo abbiano, sapevano che non era così, ho cercato di dare un’altra possibilità, di tendere la mano, anche se non ero io che lo avrei dovuto fare, ma niente hanno continuato a intromettersi nella mia vita, interferendo nel mio Matrimonio fino quasi ad arrivare a vedere la fine della nostra unione, a quel punto ho detto basta, ho faticato tanto per cercare di costruire una famiglia, far crescere i miei figli sereni, e se sono arrivata a chiudere con quelle persone è perché era l’unica soluzione, perché un conto è lasciarsi con il marito per problemi legati alla coppia, un conto è farlo per colpa di altri, non porto rancore a queste persone anzi provo una grande pena, non auguro loro del male perché ognuno raccoglie quello che semina, ma non si può perdonare quando non c’è neanche il pentimento.

Corsetti 
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Il papà: Amare il prossimo e perdonare sono delle azioni molto complesse. Io amo il prossimo anche facendole della carità quando mi accorgo che quella persona ha veramente bisogno. Perdonare riesco ben poco a perdonare perché il mio carattere è un po’ difficile nel perdonare però so che ho molto amore e delle volte riesco anche a perdonare.

La mamma: Mettere in pratica il perdono verso il prossimo alcune volte non è semplice. Io so che bisogna perdonare ma in certe situazioni non è facile anche se sono una cristiana e come cristiana so che l’amore di Dio è superiore a tutto. Mi trovo e mi sono trovata molte volte di fronte a delle situazioni dove ho dovuto perdonare amici e parenti ma vi assicuro che non è facile. Adesso con l’esperienza vissuta in questi miei anni di vita mi ha insegnato che è più facile perdonare, che nel caso contrario si vive molto male perché non si è mai in pace con se stessi. Nella comunità si dovrebbe sempre andare d’accordo e se c’è qualche minimo dubbio bisogna subito chiarirsi senza litigare. Amore e carità fanno parte di noi e in ogni azione della giornata dobbiamo metterli in pratica.

Santolini     
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La mamma: In un mondo dove si pensa solo al denaro e a tutte le cose materiali che ci circondano, sembra che si abbia quasi paura a parlare d’amore, che sei una bestia rara a parlarne. Credo che ognuno di noi abbia dentro tanto amore, ma sia per difesa, sia per educazione è difficile esternarlo. Non so quanto ci si senta bene a donare e ricevere amore anche se quello vero è solo capacità di donarlo. Ciò che mi riesce più difficile e comprendere è il perdono perché credo che chi riesce veramente a perdonare sia una persona cara, speciale. È difficile riuscirci e vorrei chiedere a Dio che ha saputo perdonare gli uomini se insegna anche a me come fare.

Lupi 
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Il papà: Penso che nella vita, mettere in pratica l’amore e il perdono non sia difficile, anzi, forse il perdono è più difficile, perché l’amore è un sentimento che viene molto facilmente usato. Mentre il perdono è un po’ più difficile sia da ricevere che darlo, perché secondo me ci sono vari tipi di perdono, quando si fanno cose non pesanti e cose che portano ad avere dei problemi. Entrambi sono difficili da mettere in pratica nella carità fraterna, però è anche vero che ci insegnano molto nella vita, ci fanno crescere.

La mamma: Io nella vita come penso molte altre persone, abbiamo passato e capito il vero significato dell’amore e del perdono. Penso che nella carità fraterna molte persone hanno amato e perdonato. Tra i due quello che mi mette più in difficoltà è il perdono perché l’amore già diciamo che è più un sentimento, mentre il perdono è molto importante perché oltre a saper riceverlo è molto importante donarlo.

Casciotti 
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Il papà: Sono due frasi bellissime, forse erano valide qualche anno fa e purtroppo oggi non è più possibile mettere in atto ciò che dicono perché tutti siamo nervosi, egoisti e stressati. Per quanto mi riguarda cerco di amare il prossimo ma, non sempre ci riesco mi riesce più facile con gli animali. Un segno di pace potrebbe essere un semplice sorriso, che oggi purtroppo non esiste quasi più, perché tutti ci guardiamo con diffidenza.

La mamma: Sono belle parole che forse prima si mettevano in atto, oggi le cose sono cambiate, almeno per me. Noi siamo cambiati e la colpa è un po’ nostra, un po’ della Chiesa. Oggi giorno c’è troppa crudeltà, è molto difficile perdonare chi veramente ci ha fatto del male (non è il mio caso) però penso al piccolo Tommaso, come si può pretendere che i suoi familiari perdonano?

Ceccacci 
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Il papà: I messaggi del Vangelo invitano all’amore, alla pace e alla convivenza è vero, e per quello che mi riguarda cerco di comportarmi normalmente secondo questa linea, e come me tutte le  persone che frequento e i miei familiari. A tal proposito vorrei riprendere un argomento toccato nella Messa di domenica quando si è parlato del credere in cose di cui si è convinti, e tu caro Don Gaetano hai detto che anche chi si mette la cintura da kamikaze in effetti può essere giustificato se è convinto di essere nel giusto. Ma le persone che inevitabilmente rimangono coinvolte non hanno sicuramente la sua stessa fede. “Amatevi… scambiatevi un segno…” allora come si può mettere in pratica il messaggio del Vangelo in una società come quella in cui viviamo oggi? Però ci sono delle regole e in democrazia le regole vanno rispettate per non ledere la libertà e il diritto alla vita di ognuno di noi.

La mamma: Belle parole! Peccato però che nella realtà quotidiana non vengano messe in pratica da nessuno anzi, la mancanza di amore e rispetto reciproco sono proprio le cause delle incomprensioni, delle cattiverie e delle invidie che caratterizzano il nostro tempo. L’isolamento in cui viviamo oggi non facilita i rapporti di “carità” fraterna, a parole diciamo tutti di volerci bene, di rispettarci, di non essere capaci di far male a una mosca ma non è così. L’egoismo, l’arrivismo, la mancanza di ideali purtroppo regnano sovrani! L’unica possibilità potrebbe forse venire dalla Chiesa se solo non si trincerasse dietro le sue idee, i suoi valori assolutamente anacronistici ma si avvicinasse di più ai giovani, alle loro idee, alle loro modernità e ai cambiamenti inevitabili della società, ma, forse questa è proprio l’utopia più grande!

Baroni
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Il papà: Debbo dire che per avere un buon rapporto con il prossimo prima di tutto bisogna rispettarlo in quanto persona. Questa è una domanda alla quale è difficile dare una risposta, proprio in questi giorni la TV e la radio non parlano d’altro che dell’omicidio del piccolo Tommaso e francamente in una situazione del genere è difficile perdonare. Perdonare significa amare e dare un’altra possibilità alla persona che ci interessa o alla persona che incontrata nella vita ci ha fatto del male. Per il mio punto di vista mi rimane difficile perdonare cose gravissime, non so se è giusto e credo che solo Dio con il suo grande amore per il prossimo possa perdonare realmente.

La mamma: Credo che non serva molto leggere il Vangelo se poi non si è molto capaci di mettere in pratica ciò che leggiamo. Sono una persona che sa molto perdonare, forse pure troppo. Mi arrabbio molto facilmente e all’istante magari dico “basta”! questa volta è un argomento chiuso, ma basta un attimo che già mi è passato tutto e non riesco proprio a portare rancore. Molte persone a me vicine mi dicono che non sono molto coerente, che non riesco a mettere in pratica cose che a volte servirebbe fare e far valere di più le mie idee. Sono contenta però di essere così, non ce la faccio proprio a portare rancore e magari non salutare o non parlare con persone a m,e care a cui tengo. Cerco di fare il possibile per mettere in pratica i messaggi del Vangelo ma non perché c’è scritto ma perché lo sento veramente. Ci sono poi cose pesanti da perdonare, tipo uccidere un bambino innocente e lì credo proprio che solo il Signore sia in grado di farlo.

De Santis 
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Il papà: E’ praticamente impossibile amarsi così come ci dice Gesù. Lui era molto speciale e lo sapeva fare, ma noi siamo troppo condizionati da mille cose. L’amore incondizionato non lo conosciamo, è tutto relativo a quello che riceviamo. Il perdono poi per chi soffre di orgoglio acuto è davvero impossibile. Però credo che ad amare e a perdonare si possa imparare se hai accanto le persone giuste che te lo sanno insegnare.

La mamma: Credo che questo sia un discorso molto individuale. Dipende dal carattere e da quanto si è stati amati e in che modo. L’ambiente della Chiesa dovrebbe però insegnare meglio questi messaggi facendoli vivere direttamente con esperienze personali e di gruppo.

Appiotti  
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Il papà: Istintivamente e caratterialmente condivido in pieno e credo di mettere in atto quotidianamente l’insegnamento cristiano. Come non amare e perdonare un figlio, la donna amata, i propri genitori e quanti ci circondano nella nostra vita. Sì! Va tutto bene quando si tratta dei propri affetti e quando non emergono situazioni gravi e deplorevoli. Omicidi, atrocità verso l’infanzia, oppressione di popoli e guerre dovute anche ad attriti religiosi. In tal caso i parametri iniziano a cambiare, il livello di tolleranza si abbassa notevolmente, fino a mettere noi stessi di fronte al male; allora cosa fare? Amore e perdono? È proprio in queste particolari situazioni, quando istintivamente siamo propensi alla vendetta a fare giustizia da soli, il Vangelo ed il messaggio cristiano ci aiuta. Il perdono non è sinonimo di tolleranza, non significa dimenticare il male o negarlo, l’atto malvagio va condannato, è la persona che va salvata, affinché non cada di nuovo nello stesso errore. Dio non perdona il male ma la persona, ad un solo patto però che ci sia pentimento sincero. Quindi può essere soddisfatta la giustizia “degli uomini” prima, e il perdono cristiano poi.

La mamma: Leggo questa domanda nel momento in cui vengo informata della fine del piccolo Tommaso (il recente fatto di cronaca) quindi sono fortemente condizionata. Nella mia vita riesco sicuramente a perdonare i piccoli egoismi, le piccole bugie, gli screzi tra amici e parenti ma non riesco ad accettare la crudeltà predeterminata e voluta nei confronti di tutti ma soprattutto nei confronti dei bambini. Ed allora mi chiedo: come si può anche se cristiana, trovare il coraggio per perdonare un gesto così vigliacco e crudele???

Moranti 
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Il papà: Spiritualità e materialità, anima e carne,  da sempre l’uomo illuminato ha bilanciato il suo senso di colpa per non essere in grado di seguire le regole impostate dalla religione. Messaggi semplici questi alla logica di chiunque, ma così difficili da mettere in pratica, perché richiedono fatica, sacrificio, scoprirsi verso gli altri, possibile solo se frutto di una presa di coscienza profonda. L’altro aspetto, credo di ritrovarlo sempre nel come la Chiesa ha trasmesso il cristianesimo, non per un vero convincimento delle persone ma con la tradizione. Questo non fa del cristianesimo una filosofia di vita da seguire, come molte religioni orientali si presentano, ma come i comandamenti un insieme di regole imparate a memoria, a volte nemmeno comprese fino in fondo.

La mamma: Sicuramente nel percorso della nostra vita, capita di essere in disaccordo con il prossimo. Non è facile amarsi l’un l’altro come ha fatto Gesù con noi, proprio perché non siamo come Lui, ma uomini che sbagliano, che vengono presi dall’orgoglio, dall’egoismo o dalla superbia che ci convince di essere dalla parte della ragione a discapito di quella dose di umiltà che ogni cristiano dovrebbe avere. Due quindi gli ingredienti irrinunciabili: il DIALOGO come base del rispetto, sincerità, collaborazione, impegno reciproco e comprensione e l’ACCETTAZIONE del prossimo nelle sue diversità e nelle sue convinzioni. Entrambi faranno poi leva sulla  coscienza di ciascuno per favorire una riconciliazione come espressione d’amore.

Manenti 
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Il papà: La società che ci siamo formata evolve verso la diminuzione dei contatti umani superandoli con una continua occupazione del tempo e della mente, ad effimere regole di convivenza formale. Da una simile opinione, l’unica soluzione sarebbe forse il confrontarsi senza volersi affermare… ma!! Sarebbe una fatica in cui ognuno si perderebbe.

La mamma: Non ho quasi mai attuato il “porgere l’altra guancia…” e non l’ho mai neanche insegnato a mia figlia… anche perché, purtroppo, ritengo sia una cosa poco attuale… ma soprattutto poco utile ai fini della sopravvivenza. Se poi per carità fraterna intendiamo il rispetto reciproco, la disponibilità nei confronti dell’altro allora possiamo dire che tutti i giorni ci mettiamo alla prova… e non sempre ci riusciamo. Ma sicuramente abbiamo la volontà di riuscire a farlo… e questo cerchiamo di trasmetterlo anche a nostra figlia… anche perché pensiamo che, Vangelo e Liturgia a parte, la cosiddetta carità fraterna sia un principio fondamentale.

Fabei 
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Il papà: Guardando a quello che ci accade intorno è ovvio che ci sono difficoltà a mettere in pratica questi insegnamenti, non solo di carità fraterna ma ance di pacifica convivenza. Ci sono indubbiamente sentimenti opposti che prevalgono come: egoismo, odio, indifferenza e pochi comportamenti che si rifanno invece ad amore e perdono. Oltre ad individuare le difficoltà; il problema maggiore è come fare a superarle e con quale aiuto. La Chiesa potrebbe e dovrebbe avere un ruolo deterrente però, salvo rare eccezioni, sembra essa stessa lontana dagli insegnamenti che professa.

La mamma: Se a questa domanda devo rispondere in generale, guardando il mondo da fuori, allora mi viene da pensare che questi messaggi sono quasi impossibili da mettere in pratica, che non c’è abbastanza volontà di praticare la carità fraterna, non siamo capaci di comportarci da buoni cristiani e vivere tutti insieme come ci insegna il Vangelo e la Liturgia. Questo è quello che vedo quando guardo le guerre, il razzismo, le ingiustizie nel mondo, i crimini peggiori. L’egoismo di tutti noi prevale sempre (è ovvio che ci sono esempi al contrario ma sono pochi in confronto!) allora dove sono finiti questi messaggi, mi chiedo? Nel mio piccolo quotidiano, nell’ambiente che frequento (la famiglia, amici, scuola, lavoro) si cerca di attenersi ai principi cristiani, avendo rispetto e tolleranza verso gli altri e ci si riesce spesso ma anche qui capitano ingiustizie terribili e diventa molto difficile pensare all’amore e al perdono e viene istintivo condannare e voler punire.

Nanni 
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Il papà: Non ho molti parenti, anzi, ho solo mio padre e mia sorella ai quali sono attaccatissimo. È vero a volte discutiamo, ci evitiamo per 2 o 3 giorni, però poi tutto passa e siamo di nuovo pronti ad aiutarci l’un l’altro. Riconosco che non è facile porgere l’altra guancia, forse perché viviamo in un mondo dove conta sempre di più il denaro, l’egoismo e l’atto materiale al posto dell’atto d’amore.

La mamma: Sono una persona normale e come tale anche io litigo ed ho litigato in passato. Sono state dette parole brutte e cattive da entrambe le parti, le cose sono tornate a posto e forse meglio di prima. Ho un carattere un po’ permaloso ed impulsivo, questo mi porta ad accendermi facilmente, però ho di contro la  fortuna di calmarmi subito e soprattutto non so cosa sia il rancore e la rabbia. Personalmente odio coloro che trasmettono l’odio e il rancore per una determinata persona ai propri figli. Per esempio se suocera e nuora non si parlano, litigano continuamente la conseguenza è che i nipoti poi, non hanno alcun rapporto con i nonni. Credo che  bambini nelle liti e nelle discussioni dei grandi non debbano mai entrare e, soprattutto che l’amore e l’insegnamento dei nonni sia importantissimo. Ovviamente questo può succedere tra amici, zii e nipoti. Mia madre dice che sono una missionaria, che scuso, perdono e giustifico tutti, però questo è quello che per prima mi ha insegnato lei, e questo è ormai il mio carattere. Sono del parere che se tutti fossimo solo un po’ più malleabili con il prossimo ci sarebbe più amore e meno odio.

Salimei 
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La mamma: L’istinto forse, l’idea che a non risentirsi per un’offesa ricevuta si viene trattati da stupidi, o forse il credere che abbassare a volte la testa non è una cosa giusta da fare. Per tanti anni ho pensato tutto questo, ho assistito a litigi per futilità credendo che tutto ciò fosse giusto, poi a un certo punto ho avuto uno stop, dato da non so cosa con esattezza, e da lì sono ripartita. È stato terribile, all’inizio non sapevo più comportarmi, era tutto al rovescio di come ero abituata, ma ad oggi, nonostante sostengo che il cammino sia ancora molto lungo e sicuramente non avrà una linea d’arrivo, debbo riconoscere che vivo molto meglio. Penso che una persona che mi dice qualcosa di sbagliato non è detto che lo stia facendo volutamente e comunque, va se possibile, aiutata perché magari ha un problema, comunque in quella persona c’è qualcosa che non va, ma non sta a me giudicare. Durante una Messa un sacerdote disse: “scambiatevi un sorriso di pace”, provai tanta difficoltà ma iniziai a riflettere. Avrà forse avuto inizio da lì la storia di questo mio cambiamento? Grazie Don Gaetano, grazie a te.

D’Achille 
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Il papà: Nell’era del “dio denaro”, dell’egoismo totale, a chi più ne ha più ne vuole, ne deriva di conseguenza mancanza  di amore, morale e fratellanza. Anche oggi, assistiamo continuamente all’odio che questa campagna politica sta scatenando tra tutti gli italiani. Colpevoli, a mio giudizio, tutti i politici preoccupati di prendere la “classica poltrona” e la bella vita. da tutto ciò se ne esce soltanto con un classico mea culpa e tanta, tanta autocritica, tanta volontà ad aiutarci l’un l’altro, perché c’è tanta gente che veramente ha bisogno di aiuto.

La mamma: Non mi sembra che ci sia molta carità fraterna tra cristiani. In generale posso dire che il mondo, per come lo vedo io, è popolato da uomini egoisti e cattivi che vivono nel loro micro/macrocosmo e cercano di mantenere, oppure di ottenere (anche con la forza, a volte) ciò che reputano necessario per la loro meschina sopravvivenza. Perché accadono guerre, violenze e altre brutture? Proprio perché ormai la carità cristiana è diventata solo una bella parola alla quale purtroppo non seguono i fatti.

Castellucci 
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Il papà: Le difficoltà maggiori nascono dal forte egoismo delle persone, ormai l’individualismo regna sovrana, ognuno di noi è troppo preso da se stesso e perde di vista i valori fondamentali dell’esistenza stessa. Ognuno di noi dimentica di far parte di una comunità, di un insieme dove tutti sono necessari ed importanti. Bisogna imparare il messaggio di Gesù e metterlo in pratica, poi il riscontro che si avrà, sarà sicuramente superiore a tutte le cose materiali che vogliamo avere a tutti i costi e alle amicizie e affetti che curiamo in modo assai superficiale.

La mamma: In questi anni della mia vita ho cercato di seguire il più possibile i messaggi di carità e anche di pace che Gesù ci ha insegnato. Ma in questi ultimi anni sono capitate tantissime avversità e purtroppo le persone non sono amorevoli con il prossimo e ti danno tantissime “fregature”. Il perdono non riesco in questi casi a concepirlo, anche se poi in fondo al cuore riesco a perdonare.

Maimone 
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La mamma: Già è difficile mostrare rispetto, figurarci mostrare amore nel mondo odierno. Si è delle mosche bianche, se non dei veri e propri predestinati al sopruso e alla derisione, quando si è disponibili e rispettosi verso il prossimo. Le difficoltà sono reali e tante nel mettere in pratica le parole del Vangelo, ma io penso che a dispetto di tanto pessimismo ingente nel mondo odierno, comunque vale sempre la pena di essere se stessi e provare ad aprirsi verso l’altro. Non credo che siccome la società è così allora bisogna adeguarsi ad essa, ma se mai cercare di migliorarla con il nostro buon esempio. Forse non riusciremo a renderla migliore nell’immediato, ma sicuramente prima o poi dall’esempio di uno potrà nascere qualcosa di positivo. Penso quindi che non dobbiamo stancarci di provare ad essere migliori e con questo migliorare il mondo che ci circonda. La nostra è una continua lotta per rendere migliore ciò che ci circonda e ciò che circonderà i nostri figli.

Baldassari 
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La mamma: Le difficoltà per mettere in pratica i messaggi di carità fraterna nell’umanità sono l’egoismo e l’orgoglio. Non è da tutti pensare al prossimo, in questo caso non mi rispecchio perché per aiutare lo zio di mio marito (tetraplegica), pensare di fargli vivere una vita dignitosa lo abbiamo preso in casa ma sono io che lo accudisco, il pensare di avergli dato una chance di vita diversa per lui che è condannato su una carrozzina non mi fa pensare a me ma a lui senza sentirne il peso, perché non merita una condanna ancor più grande di ciò che gli è successo cioè vivere in una casa di cura. La gente pensa più a sé che agli altri con menefreghismo senza pensare che le persone sono sensibili e soffrono. Per poter essere altruisti bisogna pensare che non si debba fare agli altri quello che non vuoi che venga fatto a te. In quanto al segno di pace, tante volte non è facile perdonare, ma aver paura di agire per le conseguenze che si potrebbero avere per un determinato discorso. Credo che sia importante controllarsi e non essere orgogliosi, ma imparare a perdonare a mettere una pietra sopra, ad essere magnanimi, e non dire mi ha fatto un torto deve pagare. Non è costruttivo non rivolgere la parola ad un altro per una sciocchezza bisogna riflettere su ciò che si dice senza cattiveria. Io non sono orgogliosa, mio marito si e per questo motivo, con sofferenza sono stata messa davanti ad un bivio tra i miei genitori e lui. Ho sbagliato potevo agire in un altro modo ma la mia giovane età e la mia poca maturità non mi ha fatto aggiustare le cose, ora di tanto in tanto vedo i miei vorrei di più, spero che lui si ricreda su di loro e che l’orgoglio scompaia.

Pagliaro 
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La mamma – Per me non esistono difficoltà nel mettere in pratica i messaggi di carità fraterna come l’amore e il perdono, tutto ciò dipende sempre dall’individuo stesso e quindi , se si è buoni di animo e se abbiamo maturato dentro noi una coscienza tale da farci superare ogni ostilità e ingiustizia, possiamo concedere agli altri il beneficio del nostro amore e il perdono.

Rinaldi
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La mamma – A volte ci si riesce a perdonare. Io personalmente non sono circondata da odi, ma a volte essere troppo buoni e permissivi ci si rimette  anche la vita stessa senza rendersene conto.

Iannini
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